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Natale Vescio

Giuseppe salvioli tra storia 
e riforma delle istituzioni 
liberali. la prolusione 
palermitana sul metodo storico 
nel diritto civile*

Sommario: 1. Storiografia giuridica e sviluppo economico e sociale. Oltre l’im-
pegno identitario. – 2. Luci e ombre del codice liberale. Uso ed abuso dell’espe-
rienza romanistica. – 3. Alla scoperta del diritto vivente. Una scienza giuridi-
ca storicista, di segno antagonista. Verso una storiografia militante.

1. Storiografia giuridica e sviluppo economico e sociale. Oltre 
l’impegno identitario

Questo lavoro non si propone il compito di ricostruire in 
maniera esaustiva la formazione intellettuale e scientifica di 
Giuseppe Salvioli storico del diritto e delle istituzioni, giuri-
sta e intellettuale impegnato. È dedicato soprattutto alle co-
ordinate scientifiche della sua prima prolusione palermitana, 
con cui inaugurava una singolare esperienza storiografica, at-
tenta ai problemi del presente, che avrebbe segnalato i ritar-
di strutturali della società italiana. Si preoccupa di mettere in 
luce le ragioni e gli obiettivi scientifici di un processo di disin-
canto normativo, che motivò e sostenne la ricollocazione stori-
ca di un ordine legislativo ed istituzionale e delle sue connes-
se mitologie di riferimento 1.

* Contributo sottoposto a valutazione.
1 Cfr., per un profilo biografico, il volume celebrativo di G. BrindiSi, 

Giuseppe Salvioli, Napoli, 1928; il ricordo dell’amico economista A. Graziani, 
Commemorazione di Giuseppe Salvioli, letta nell’adunanza del 27 mar-
zo 1929, in Reale Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di Modena, Atti e 
Memorie, II, s. IV, 1929, pp. 27-32; la ricognizione di M.o. Cuomo, Il contri-
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Era stato giornalista nelle riviste più attive e impegnate 
a sostegno di una politica riformista e di un’apertura socia-
le delle istituzioni. Quando approdò alla storia del diritto, nei 
primissimi anni ottanta, scelse di distinguersi innanzitutto 
per un progetto culturale più ambizioso, che diventò elemento 
di arricchimento e di orientamento di un lavoro scientifico, che 
si proiettava oltre gli schemi più consueti della memoria rie-
vocativa delle tradizione romanistica e dei suoi successi. Ave-
va superato le prospettive continuiste dell’ideologia moderata, 
e puntava alla riforma dello stato liberale e di norme ed istitu-
zioni, da ricollocare in un contesto storico-sociale pre-moder-
no, e perciò, da rimuovere rapidamente, in nome delle ragioni 
dello sviluppo economico e sociale del paese.

Con la cattedra nell’università palermitana, l’impegno in-
tellettuale salvioliano, si era svincolato dalle prevalenti pre-
occupazioni della carriera, che avevano motivato le ricerche di 
presa immediata sulla giurisprudenza medievale, e la nascita 
degli istituti del diritto commerciale. Si proiettava oltre i per-
corsi dell’erudizione etica, i limiti dell’esegesi, esercitata sui 
testi di glossatori e commentatori, le abitudini della memo-
ria evocativa, e il suo consumato repertorio celebrativo della 
grandeur di una tradizione prestigiosa. Si garantiva una pro-
spettiva più ampia, non ‘imprigionata’ nell’ambito del perime-
tro accademico, alimentata da una visione intellettualmente 
più matura e socialmente più avanzata, che riprendeva la di-
mensione militante, propria dell’esperienza giornalistica de-
gli anni giovanili. Aspirava a svolgere un autonomo compito di 
sollecitazione critica di una cultura del mutamento di un or-
dine giuridico, che appariva irrimediabilmente datato, in un 
momento in cui, al centro dell’agenda politica, si era imposta 
la legislazione sociale.

buto di Giuseppe Salvioli alla storiografia economica italiana, in Economia e 
Storia, 1975, III, pp. 366-419; la ‘voce’, necessariamente sintetica, ma, molto 
pregevole e ben curata, di M. Simonetti, Giuseppe Salvioli, Dizionario biogra-
fico del Movimento Operaio Italiano, IV, Roma, 1978, pp. 482-490; il profilo 
più recente di F. mazzarella, Giuseppe Salvioli, in Il contributo italiano nel-
la storia del pensiero. Diritto, Roma, 2012, pp. 417-421; e le ‘voci’ di N. VeSCio, 
DBGI, II, Bologna, 2013, pp. 1777-1780; Id., DBI, XC, 2017, pp. 68-72. 
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Di grande interesse, la prima prolusione, in cui delineava 
le coordinate ‘teoriche’ di un metodo di analisi e di lettura del-
la storia (e della stessa storiografia giuridica ed istituzionale), 
che proponeva un nuovo approccio al diritto civile 2. Rifletteva 
la volontà di intervenire sui grandi temi del dibattito pubblico 
(l’obsolescenza del codice, e, della legislazione, in generale; la 
sua ‘aristocratica’ gestione sapienziale, da parte di una giuri-
sprudenza allineata; e, soprattutto, l’insostenibilità delle bar-
riere censitarie, che presupponeva e ‘presidiava’). Utilizzava 
il criterio dell’ambientazione storico-sociale del diritto, come 
strumento per ‘leggere’ il sistema politico, e la sua organiz-
zazione reale, e riscontrarne i suoi ritardi strutturali, al di là 
delle ‘narrazioni’ ufficiali 3.

Nella stessa scelta del titolo è evidente la volontà di ripren-
dere il dibattito avviato dalle prolusioni dei primissimi anni ot-
tanta sulla necessità di un rinnovamento del diritto civile, in cui 
maturava un’inedita sovra-esposizione della dottrina, meno in-
serita nel sistema, in cerca di visibilità. Dietro la sua ricorrente 
volontà di pronunciamento, si esprimeva spesso l’esigenza di un 
recupero di autorevolezza, che sottintendeva anche una doman-
da di integrazione e sviluppava le proprie strategie di accredita-
mento presso il nuovo corso della politica italiana.

2 G. SalVioli, Il metodo storico nello studio del diritto civile italiano, in 
Il Circolo Giuridico, 16, 1885, pp. 83-105, su cui cfr. M. Bellomo, Problemi e 
tendenze della storiografia giuridica siciliana tra Ottocento e Novecento, in La 
presenza della Sicilia negli ultimi cento anni, Palermo, 1977 (ora, nel volume 
Medioevo edito e inedito, IV, Sicilia: giuristi, prelati e uomini d’armi tra feu-
di e demani, Roma, 2002, pp. 7-24); i cenni in P. BeneduCe, Questione del ‘me-
todo’ e critica dello ‘stato indifferente’ nella cultura giuridica italiana di fine 
Ottocento, in Materiali per una storia della cultura giuridica, 13, 1983, p. 78; 
F. treGGiari, Enciclopedia e ricerca ‘positiva’, in Enciclopedia e sapere scien-
tifico. Il diritto e le scienze sociali nell’Enciclopedia giuridica italiana, a cura 
di A. mazzaCane, P. SChiera, Bologna, 1990, p. 197; P. GroSSi, La Scienza del 
Diritto Privato. Una rivista-progetto nella Firenze di fine secolo, Milano, 1988; 
A.m. di Stefano, “Il diritto non è una scienza teorica ma un processo organico 
e naturale”: nuove prospettive per la Storia del diritto in Italia durante il XIX 
secolo, in Historia et Ius, VI, 2017, 11, paper 3, pp. 17-19.

3 Sul Salvioli storico del diritto cfr. N. VeSCio, Giuseppe Salvioli e la sto-
ria della cultura giuridica meridionale, in Studi Senesi, 129, 2012, II, pp. 
329-392.
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Salvioli non si limitava a ratificare il pensiero emergente, 
per inserirsi nel dibattito pubblico, con una propria ‘proposta’, 
capace di contribuire, grazie alla rivendicata consapevolezza 
della relatività storica di norme ed istituzioni, allo smasche-
ramento scientifico del pensiero consolidato. Rilanciava un in-
tervento di disincanto normativo, funzionale al disvelamento 
dei compromessi e/o dei limiti e dei silenzi del legislatore libe-
rale e di una potente corporazione, che utilizzava il proprio sa-
pere tradizionale, soltanto come copertura ideologica di un ri-
servato dominio.

Mostrava una consapevolezza più avanzata, rispetto alla 
preoccupazione più immediata di una giovane generazione di 
accademici (anagraficamente più distante, e, perciò, più disin-
cantata, rispetto alle scelte di sistema, compiute dal legisla-
tore alla conclusione del processo unitario), di affermarsi, per 
una più ‘preziosa’ coscienza sociale (e, non soltanto, cultura-
le e/o scientifica). Dietro le prime prove dei civilisti neoteri-
ci, emergeva la volontà di distinguersi da una scienza giuri-
dica tradizionale, silenziosa (anche troppo) negli anni delle ri-
forme istituzionali e sociali mancate, e di riallinearsi nei con-
fronti di un sapere ‘movimentista’, maturato nelle riviste e/o 
nei giornali, a ridosso del dibattito politico e dei suoi settori 
più avveduti.

Nella prolusione salvioliana affiorava una coscienza poli-
tica di orientamento antagonista, che segnava la differenza, 
rispetto al ‘riformismo’ più comune e avrebbe trovato le sue 
espressioni più sicure negli anni novanta. È la ragione per cui 
‘proponeva’ una ricostruzione della storia della scienza giuri-
dica, in cui la giurisprudenza delle grandi scuole europee ave-
va costruito il proprio successo scientifico (e le proprie fortu-
ne) sul progressivo superamento della tradizione romanistica. 
Non si era appiattita sul suo recupero e la sua ‘riattivazione’, 
ma aveva intercettato le esigenze prioritarie della riorganiz-
zazione economica e civile della società medievale 4.

4 È la ragione per cui, nel suo Manuale, di pochi anni posteriore, avreb-
be privilegiato i commentatori, per l’indipendenza intellettuale e scientifica, 
rispetto ai glossatori («lavorarono inconsciamente ma potentemente a italia-
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Delineava le coordinate di una rinnovata coscienza storio-
grafica, che sceglieva di non rimanere incardinata nella di-
mensione della memoria, discostandosi dal modello più diffu-
so di una storiografia celebrativa del romanesimo (e della sua 
‘seconda’ vita). Rifiutava le prospettive riduttive di una sto-
ria senza progetto, condannata alla marginalità, al consolida-
mento dell’opinione dominante, (auto)esclusa dal dibattito sul 
giuridico e le sue prospettive (e, naturalmente, sul politico), e 
inchiodata alle pratiche commemorative, alla ricostruzione di 
una memoria nazionale, abilmente piegata a proprio vantag-
gio, dalle politiche ‘continuiste’.

Ridefiniva il profilo di una storiografia, che non intendeva 
discutere solo di se stessa, ma si proponeva di organizzare, ol-
tre al suo corredo scientifico, il proprio sguardo sul mondo (an-
che, in funzione della sua proiezione esterna), superando stec-
cati disciplinari, barriere culturali, schematismi ideologici ob-
soleti. Riprendeva l’esigenza di consolidare un target scientifi-
co, che poteva conferire autorevolezza e credibilità (ma anche, 
senza appiattirsi sulla sua retorica più scontata e sperimenta-
ta), cercando di reinterpretare il proprio ruolo, in armonia con 
una più esigente committenza sociale (e non solo accademica).

‘Recuperava’ il senso più autentico dei suoi scritti giorna-
listici, che avevano seguito da una prospettiva impegnata, l’e-
sperienza degli ultimi governi della Sinistra e segnalato lo 
stallo del sistema politico, le contraddizioni di una classe di-
rigente, incapace di realizzare una stagione di rinnovamento 
delle istituzioni. Nelle sue rassegne aveva sottolineato l’esau-
rimento della funzione storica di un modello di stato liberale, 
che non si mostrava in grado di affrontare i problemi sociali, 
la scarsa credibilità di una politica del diritto, ‘impegnata’ nel-
la conservazione dell’esistente (in un momento, in cui il codice 
civile, aveva perduto gran parte della sua carica di suggestio-

nizzare il diritto romano, spogliandolo cioè di quanto aveva di incompatibi-
le colla civiltà e le istituzioni pubbliche e private del loro tempo, adattandolo 
alle nuove condizioni, e adoperandolo esclusivamente come base delle costru-
zioni giuridiche per le loro società e trama su cui intessevano il diritto itali-
co», G. SalVioli, Manuale di storia del diritto italiano, Torino, 1890, p. 102).
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ne). Aveva compreso i limiti ‘speculativi’ di una scienza giuri-
dica, inchiodata al suo formalismo, che appariva disfunziona-
le, rispetto ai ritmi evolutivi del paese 5.

Dall’esame comparato delle politiche pubbliche, delle ri-
sposte istituzionali e degli interventi legislativi, maturati nei 
paesi europei più avanzati, aveva assunto elementi di analisi 
di una politica interna piuttosto inerziale e di una legislazio-
ne altrettanto statica, che mostrava la propria obsolescenza. 
Aveva maturato anche la consapevolezza che il confronto con 
gli altri ordinamenti poteva rappresentare un elemento di cre-
scita di una sensibilità giuridica non inchiodata al descrittivi-
smo, e in cerca di un ruolo attivo (e non soltanto di una rinno-
vata legittimazione) sulla scena istituzionale.

Riconosceva la centralità strategica del problema meto-
dologico, essenziale per un salto di paradigma di una storio-

5 Sulla legislazione sociale dello stato liberale, cfr. L. martone, Le pri-
me leggi sociali nell’Italia liberale (1883-1886), in Quaderni Fiorentini, 3-4, 
1974-1975, p. 103 ss.; G. monteleone, La legislazione sociale al Parlamento 
italiano. Gli infortuni sul lavoro e la responsabilità civile dei padroni, 1879-
1885, in Movimento Operaio e Socialista, 22, 1976, p. 177 ss.; N. Gaeta, 
Industrializzazione e diritto: gli infortuni sul lavoro e la magistratura (1865-
1898), in Studi di filosofia e politica del diritto, 3, 1981, 5, pp. 153-247; G.C. 
JoCteau, Le origini della legislazione sociale in Italia. Problemi e prospet-
tive di ricerca, in Movimento Operaio e Socialista, 28, 1982, pp. 289-303; 
M. Sala Chiri, Alle origini della legislazione in Italia sul lavoro dei minori 
(L’evoluzione storica fino al Testo Unico del 1907), in Il Diritto di Famiglia 
e delle Persone, 10, 1981, pp. 1228-1256; r. SCaldaferri, Tecniche di governo 
e cultura liberale in Italia. Le origini della legislazione sociale (1879-1885), 
in Ricerche di storia politica, I, 1986, p. 45 ss.; Id., L’origine dello ‘Stato so-
ciale’ in Italia (1876-1900), in Il Pensiero Politico, 19, 1986, 2, p. 223 ss.; l. 
Gaeta, Infortuni sul lavoro e responsabilità civile: alle origini del diritto del 
lavoro, Napoli, 1986; G. Cazzetta, Leggi sociali, cultura giuridica ed origi-
ne della scienza giuslavoristica in Italia fra Otto e Novecento, in Quaderni 
Fiorentini, 17, 1988, pp. 155-262; T.l. rizzo, La legislazione sociale della nuo-
va Italia (1876-1900), Napoli, 1988; l. CaStelVetri, Il diritto del lavoro delle 
origini, Milano, 1994; La nascita del diritto del lavoro. Il ‘contratto di lavoro’ 
di Lodovico Barassi cent’anni dopo. Nascita, influssi, distanze, a cura di M. 
napoli, Milano, 2003; G. Cazzetta, Scienza giuridica e trasformazioni socia-
li. Diritto e lavoro in Italia tra Otto e Novecento, Milano, 2007; M. fortunati, 
Il ministro e lo spazzacamino. Osservazioni sul progetto di legge sul lavoro 
dei fanciulli del 1879, in Materiali per una Storia della Cultura Giuridica, 
27, 2007, pp. 213-224; P. paSSaniti, Storia del diritto del lavoro, Milano, 2007.
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grafia (e, soprattutto, di un’ideologia giuridica, non appiatti-
ta sulle sue tradizioni ‘disciplinari’), impegnata anche nel pre-
sente. Riproponeva un topos emerso in una ‘letteratura’ prolu-
sionistica, più diffusa, che profonda (maturata, nei settori più 
dinamici del mondo giuridico, in armonia con il mainstream 
evoluzionista 6), che assumeva nuovo significato, perché diven-
tava la leva del rinnovamento di una cultura giuridica (e po-
litica), socialmente più ambiziosa, capace di svolgere un ruolo 
da protagonista anche nel dibattito pubblico 7.

Nel suo intervento è dominante la convinzione che la rivo-
luzione epistemologica, determinata dalla crescente afferma-
zione delle scienze sociali, avrebbe dovuto contagiare positi-
vamente anche una ‘scienza’ pre-moderna, afflitta da inerzia 
intellettuale, rivitalizzata dall’approccio storicista. Diventava 
la premessa principale per un ripensamento dell’ordine giuri-
dico, liberato dai residui e dalle sopravvivenze ereditate dal-
la tradizione, sul modello del rinascimento giuridico, ‘attivato’ 

6 Cfr. G. Vadalà papale, Il Codice civile italiano e la scienza, Napoli, 
1881; e. CimBali, Lo studio del diritto civile negli stati moderni (1881), ora in 
Studi di dottrina e di giurisprudenza civile, Lanciano, 1889; E. GianturCo, Gli 
studi di diritto civile e la questione del metodo in Italia (1881), in id., Opere 
giuridiche, I, Roma, 1947; P. CoGliolo, La teoria dell’evoluzione darwinistica 
nel diritto privato. Prolusione letta nell’Università di Camerino il 21 novem-
bre 1881, Camerino, 1882; G.p. Chironi, Il darwinismo nel diritto. Discorso 
pronunciato per la commemorazione di Charles Darwin, nella R. Università 
di Siena, il 21 maggio 1882, Siena, 1882; Id., Il diritto civile nella sua ultima 
evoluzione, Siena, 1882, ora in Id., Studi e questioni di diritto civile, I, Parte 
Generale, Torino, 1913.

7 Salvioli era consapevole che il discorso sul metodo doveva assumere un 
rilievo pubblico, perché non era in discussione soltanto lo statuto epistemo-
logico di una disciplina, pensata (tradizionalmente) come un prolungamen-
to del diritto romano e della sua tradizione, ma il problema della scienza del 
diritto e del suo (spesso ‘mancato’) rapporto con l’attualità (oltre che, con la 
storia), il tema della ridefinizione del suo ruolo e del suo contributo alla cre-
scita del diritto, che reclamava necessariamente una maggiore indipendenza 
dalle categorie giuridiche tradizionali e l’avvio di un discorso realistico sullo 
‘stato’ della legislazione («mostrare quello che deve essere rigettato e quello 
che deve essere conservato, stabilire il modo in cui si è formata l’odierna par-
te dottrinale, tutto ciò vuol dire somministrare al giurista e al legislatore cri-
teri sicuri per apprezzare il carattere, l’indole, l’estensione delle dottrine giu-
ridiche vigenti», p. 19).
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dal disincanto verso una scienza giuridica autoreferenziata e 
dell’idea che il diritto dovesse essere ‘ricostruito’, a partire dai 
nuovi problemi sociali.

«Si tratta di penetrare nel passato, ridestare le sue istitu-
zioni, metterle a confronto delle vigenti – spiegava – e vedere 
quanto dell’antico risponde ancora alle esigenze dei tempi mo-
derni. Solo chi procede con spirito storico sarà in grado di dire: 
questa massima è derivata da queste circostanze di fatto che 
sono scomparse, e perciò nessuna più ragione ha di restare nel 
nostro codice moderno, questo istituto è un anacronismo, una 
contraddizione col nuovo spirito: è un resto fossilizzato che de-
ve essere soppresso dal codice, perché più non esistono quelle 
condizioni che l’avevano prodotto» 8.

Salvioli insisteva sulle ragioni sociali del declino di una 
tradizione, usata soltanto come pretesto, filtrata attraverso le 
ricorrenti semplificazioni di un approccio storiografico unila-
terale, assunto (ed imposto) come pensiero unico, sottratto ai 
correlativi obblighi di verifica, ‘previsti’ da un procedimento 
autenticamente scientifico. Alla domanda di continuità, che 
prescindeva dalla ricerca della rispondenza delle norme con 
la realtà economica e sociale (che, per molti versi, ostacolava), 
contrapponeva il richiamo all’esperienza, per schivare l’insi-
dia della virtualità dell’ordinamento giuridico e la conseguen-
te perdita di credibilità di un sistema, incapace di garantire 
una tutela effettiva al mondo del lavoro.

Nella prolusione viene evocato un nuovo modello di storio-
grafia, come attività intellettuale, capace di raccogliere la sfida 
della progettazione sociale (largamente prevalente sulle pres-
santi preoccupazioni accademiche e specialistiche della disci-
plina, di consolidare il proprio radicamento istituzionale, al ri-
paro di mutevoli circolari ministeriali). Un’impresa, interessa-
ta alla progressiva revisione di una legislazione di nuovo conio 
(in realtà, autenticamente vecchia), non genericamente auspi-
cata, ma ‘preparata’, attraverso una liberatoria revisione cri-

8 Cit., p. 19.
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tica dell’esistente, e una rimozione – a tratti, anche radicale 
– del pensiero ereditato e delle sue mitologie più accreditate 9.

Emergeva una coscienza storiografica più pragmatica, 
che si emancipava dai suoi punti di riferimento tradizionali 
e prendeva le distanze da Savigny (e dal suo disegno di ‘sta-
bilizzazione’), ripetutamente omaggiato dai romanisti, co-
me Francesco Buonamici 10, Filippo Serafini 11 e il più giova-
ne Biagio Brugi 12, che tentavano di ricondurre la codifica-
zione nell’ambito della tradizione, per recuperare un ruo-
lo di mediazione scientifica in nome delle ragioni della sta-
bilizzazione dell’ordinamento 13. Si trattava di un’interpre- 

9 «Solo la storia – avrebbe scritto, pochi anni dopo, nell’introduzione del 
suo Manuale, significativamente intitolata concetto e importanza della storia 
del diritto italiano – facilita la retta interpretazione della legge, spiegando le 
cause che la originarono, le necessità cui soddisfece, le intenzioni del legisla-
tore, le trasformazioni subite nel corso dei tempi: solo essa indica le leggi che 
presiedono allo sviluppo generale del diritto e a quello dei diritti nazionali e 
locali, e la connessione tra il diritto e le condizioni sociali ed economiche, ed 
offre insegnamenti per la riforma e il miglioramento della legislazione», G. 
SalVioli, Manuale di storia del diritto italiano, cit., p. 1.

10 «Modernamente è la scuola storica tedesca, e l’immortale nome di 
Savigny, che rappresenta le utili e moderate influenze della filologia nel di-
ritto, la critica, ed il ritorno alla prisca sapienza», F. BuonamiCi, Del Poliziano 
giureconulto o della letteratura nel diritto, Pisa, 1863, p. 13. Ha notato oppor-
tunamente P. CoSta che l’opzione savignyana «non è innocuamente dottrina-
ria», L’interpretazione della legge: François Gény e la cultura giuridica ita-
liana tra Ottocento e Novecento, in Quaderni Fiorentini, 21, 1991, p. 393. Sul 
Buonamici, cfr. la ‘voce’ di E. SpaGneSi, in DBGI, I, pp. 360-361.

11 «Il grande ristauratore della scienza giuridica nel secolo decimonono, 
l’immortale de’ Savigny», F. Serafini, Del metodo degli studi giuridici in gene-
rale e del diritto romano in particolare. Prolusione, letta il 2 novembre 1871, 
Roma, Tip. G. Via, 1872, p. 6. Sul Serafini, cfr. la ‘voce’ di E. Stolfi, DBGI, II, 
pp. 1850-1851.

12 Cfr. l’intervento, dettato dalla ricorrenza del centenario della nascita di 
Savigny, Intorno ad alcuni scritti tedeschi commemorativi del centesimo an-
niversario della nascita di Federico Carlo di Savigny, in Archivio Giuridico, 
12, 1879, XXII, pp. 498-506.

13 F. BuonamiCi riteneva di leggere, nel richiamo ai principii generali, con-
tenuto nel codice, il riconoscimento della centralità dell’esperienza romanisti-
ca (Dell’uso del diritto nella giurisprudenza italiana moderna. Prelezione det-
ta nella R. Università di Pisa, il dì 23 novembre 1876, Pisa, 1877), difesa tena-
cemente negli anni novanta (Di quello che debbono fare i romanisti nella mo-
derna dottrina giuridica ossia di un programma dell’insegnamento di diritto 
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romano nelle scuole italiane moderne. Estr. Bologna, 1894). Sul Buonamici, 
cfr. la ‘voce’ di C. Spada, DBI, XV, 1972, pp. 128-129, F. Serafini (Il Telegrafo 
in relazione alla giurisprudenza civile e commerciale, Pavia, 1862, p. 17) sotto-
lineava esplicitamente il principio («i Codici non hanno valore e non in quanto 
sono l’ultima espressione di un diritto popolare maneggiato dai giureconsul-
ti»), e riproponeva il nesso vincolante tra romanistica e diritto civile («nulla è 
più dannoso al vero progresso delle scienze quanto il credersi dispensati dal 
far tesoro del senno e del sapere dei nostri maggiori…E se noi siamo perve-
nuti ad un’età in cui ci è dato possedere codici nostri, è tuttavia facile il per-
suadersi della necessità di risalire a quell’epoca anteriore onde i nuovi codici 
i derivarono», Del metodo, cit.). Biagio Brugi sviluppava i motivi di una rilet-
tura polemica verso interventi legislativi di rottura della continuità di un or-
dine, che poteva crescere coerentemente soltanto restando in armonia con la 
propria storia («il diritto romano come legge, impera tuttora, purificato dalla 
sconcezze medievali, come scienza brilla di nuova luce nel concetto della evo-
luzione storica…noi non crediamo all’onnipotenza logica e razionale, ravvisia-
mo anzi nel diritto romano il lato odierno come effetto di uno svolgimento che 
opera attraverso i secoli», Fasti aurei del diritto romano, Pisa, 1879, p. 320. 
Su Brugi, cfr. C. faralli, Storia del diritto romano e scienze sociali. Una inte-
grazione difficile, in Materiali per una storia della cultura giuridica, 12, 1982, 
II, pp. 323-332; G. marino, Gli scritti di Biagio Brugi. 1855-1934, in Index, 
11, 1980, pp. 265-295, e soprattutto, il volume Positivismo e giurisprudenza. 
Biagio Brugi alla congiunzione di scuola storica e di filosofia positiva, Napoli, 
1986, con una larga ricognizione, ricca di spunti e utili suggerimenti, che, tut-
tavia, rilegge in chiave progressista, un progetto culturale, che aderiva ad 
una politica del diritto, orientata in senso conservatore; m. meCCarelli, Un 
senso moderno di legalità. Il diritto e la sua evoluzione nel pensiero di Biagio 
Brugi, in Quaderni Fiorentini, 30, 2001, pp. 361-476; F. marin, ‘Germania do-
cet’. Modello tedesco e scienza italiana nell’opera di Biagio Brugi, in Annali 
dell’Istituto Italo-Germanico di Trento, 28, 2002, pp. 133-159; la ‘voce’ di A. 
maSi, DBGI, I, pp. 342-345). Vittorio Scialoja auspicava il rilancio della scien-
za giuridica italiana con l’adozione del metodo sistematico e l’assistenza della 
romanistica più evoluta, in grado di distinguere la provvisorietà delle forme 
giuridiche, caduche e necessariamente transeunti, dalla stabilità dei valori 
(«il diritto romano puro è morto e i diritti moderni possono essere suoi discen-
denti, non sono esso medesimo», Sul metodo d’insegnamento del diritto roma-
no nelle Università italiane. Lettera al Prof. Serafini, in Archivio Giuridico, 
14, 1881, XXVI, p. 489), che consentono di eternare un’esperienza giuridica 
prestigiosa («ma credo anch’io… che la suprema importanza del diritto roma-
no debba riconoscersi nella sua sostanza, o, come oggi si suol dire, nel suo con-
tenuto», ibidem). Su Scialoja, cfr. F. amarelli, L’insegnamento scientifico del 
diritto nella lettera di Vittorio Scialoja a Filippo Serafini, in Index, 18, 1990, 
pp. 59-69; M. talamanCa, La tradizione romanistica italiana tra Ottocento e 
Novecento, in Index, 23, 1995, pp. 159-180; A. mantello, Tecniche possesso-
rie e ideologie romanistiche nell’Ottocento italiano, in Studia et Documenta 
Historiae Juris, 66, 2000, (Supplementum), p. 86 ss.; m. Brutti, Vittorio 
Scialoja. Diritto romano e sistema nel tardo Ottocento, in Bollettino dell’Isti-
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tazione, che offriva il proprio sostegno scientifico ai disegni di 
conservazione dell’esistente e di difesa dell’assetto proprieta-
rio 14 (insidiato dai movimenti antagonisti, in ascesa) a cui Sal-
violi contrapponeva una consapevolezza scientifica più auten-
tica, distante dalle preoccupazioni di sopravvivenza accade-
mica di un mondo, che reclamava attenzione, senza mostrarsi 
capace di ascolto sociale.

Nella riflessione epistemologica sugli orientamenti più au-
torevoli, canonizzati dalle grandi scuole europee, che, in real-
tà, si proponeva il compito di ridefinire il senso più autentico 
del suo approccio allo studio storico di istituzioni, norme ed 
istituti giuridici (valorizzando gli elementi dinamici ed il ‘mo-
vimentismo’ delle minoranze attive), misurava la sua stessa 
‘percezione’ della tradizione. Nella sua rilettura spostava il fo-
cus dalla storiografia al diritto, dal bisogno di storia della cul-
tura giuridica, alla più produttiva ricerca di storicizzazione 
di un diritto, che doveva essere ‘riletto’ criticamente (in atte-
sa di essere ‘riscritto’), e sottintendeva la ricerca vichiana sui 
suoi presupposti e sull’identificazione della sua produttività 
(socialmente rilevante) con la capacità di assecondare e soste-
nere i processi di crescita della società 15.

tuto di Diritto Romano, 105, 2011, pp. 13-87; e. Stolfi, Vittorio Scialoja, in Il 
Contributo italiano nella storia del pensiero. Diritto, Roma, 2012, pp. 397-400; 
M. Brutti, Vittorio Scialoja, Emilio Betti. Due visioni del diritto civile, Torino, 
2013; la ‘voce’ molto informata di G. Chiodi, DBGI, II, pp. 1833-1837; f. Fur-
faro, Ricezione e traduzione della Pandettitica in Italia tra Otto e Novecento. 
Le note italiane al ‚Lehrbuch des Pandektenbrechts‘ di B. Windscheid, Torino, 
2016; e. Stolfi, DBI, XCI, pp. 536-541.

14 Cfr. B. BruGi, I Romanisti della Scuola Storica e la sociologia contem-
poranea, in Il Circolo Giuridico, 14, 1883, p. 164 («solo i profani possono cre-
dere che il diritto romano abbia perduto d’importanza con la introduzione dei 
codici: anzi non vi è forse un’età nella quale esso abbia avuto tanta importan-
za nel vasto circolo della Giurisprudenza»).

15 Cfr. il profilo sintetico del pensiero vichiano, che segnalava il significa-
to straordinario di un’esperienza scientifica, capace di indagare la statica e la 
dinamica dei sistemi giuridici e sociali («mente vastissima, genio poco com-
preso dal suo tempo e la cui gloria data dal nostro gettava nuove e feconde 
idee sull’origine e lo sviluppo della società e del diritto», G. SalVioli, Manuale, 
cit., p. 127), nell’ambito di una concezione laica della storia («l’idea del mito e 
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Nella progettazione di una storiografia ‘sviluppista’ (e, nel-
la sua ‘dichiarata’ volontà di sganciarsi dall’establishment ac-
cademico ed istituzionale), impegnata, attraverso le sue ricer-
che concrete, nella ridefinizione dell’identità della scienza giu-
ridica, individuata nella ‘riscontrata’ capacità di portare nuo-
vo significato al suo stesso patrimonio tramandato di compe-
tenze e di saperi, la prolusione trovava le sue espressioni più 
sicure. Ridefiniva i nuovi compiti di una lettura del diritto vi-
gente, e, più in generale, delle istituzioni e del sistema pubbli-
co, nel suo complesso, sottoponendo a verifica critica i criteri e 
le prospettive di una cultura giuridica, che doveva imparare a 
‘ragionare’ sui sistemi sociali, per discutere di sviluppo, e non 
soltanto a ‘custodire’ la propria storia.

«Che cosa diverrà perciò nelle sue mani la storia del dirit-
to italiano? Non sarà più una collezione di fatti e di date, un’e-
sposizione di dottrine e di regolamenti isolati e senza coordi-
nazione, ma sarà un esame delle antiche leggi patrie parallelo 
al movimento giuridico degli altri paesi, e quest’esame – sot-
tolineava – gli servirà di introduzione per la ricerca della leg-
ge di evoluzione di tutte le istituzioni pubbliche e private, e gli 
darà la chiave di ogni nozione istorica, perché la storia nel suo 
scopo più elevato, nella sua vista più generale si propone ap-
punto lo studio della sociabilità umana e le leggi non sono che 
le diverse tappe della società che avvanza. Lo studio del dirit-
to posto a base della civiltà rivelerà allo storico e al giurista 
nuovi orizzonti» 16.

Dominante la convinzione che la scienza giuridica potesse 
recuperare autorevolezza soltanto nel momento in cui si dimo-
strava capace di liberarsi dalla trappola della memoria e com-
piere un’operazione verità sul diritto reale, senza limitarsi a 
discussioni astratte sul diritto virtuale, e riusciva a concor-
rere significativamente all’intervento pubblico di riorganizza-
zione e ripensamento del sistema.

l’idea ciclica delle rivoluzioni e l’assenza totale d’allusione alle istituzioni ri-
velate indicano uno spirito novatore e indipendente», ibidem).

16 G. SalVioli, Il metodo storico, cit., p. 101.
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2. Luci e ombre del codice liberale. Uso ed abuso dell’esperien-
za romanistica

Salvioli, nei primissimi anni ottanta, aveva svolto il ruolo 
di commentatore della politica italiana, attraverso il suo os-
servatorio privilegiato della rassegna periodica, tenuta sulla 
Rivista Europea del De Gubernatis 17, con un’analisi compa-
rata della legislazione sociale dei paesi europei più avanzati. 
Espresse un giornalismo polemico, non settario, non accade-
mico, ma neanche ordinariamente leggero, (in cui pesava l’i-
struzione universitaria, e, in particolare, la competenza giuri-
dica), che dichiarava di voler studiare la politica, il diritto e le 
istituzioni, in rapporto alla società, e non in relazione alle esi-
genze del ceto politico.

Distante dalla stampa conformista, capace di contrappor-
re l’urgenza ed il peso delle sperequazioni sociali al retrosceni-
smo di comodo della politica politicante, mostrò grande disin-
canto verso le politiche trasformiste, piuttosto inerziali. Guar-
dò con molto interesse alla crescente sensibilità riformista e 
registrò l’evoluzione degli stessi esperimenti conservatori. Ri-
vendicò le motivazioni sociali delle politiche sviluppiste, ca-
paci di investire sulla pianificazione (piuttosto che sul disci-
plinamento sociale e l’assorbimento controllato del conflitto), 
che utilizzava per sostenere le ragioni di un disegno autenti-
camente progressista.

17 «Nel 1880-81 fui incaricato – ricordava Salvioli, nella lettera del 2 feb-
braio 1888, diretta al De Gubernatis – di scrivere una rassegna delle scienze 
economiche e sociali, ogni mese per la Rivista Europea di Firenze e in questo 
periodo scrissi alcuni articoli e parecchie recensioni bibliografiche» (Biblioteca 
Nazionale di Firenze, Sezione Manoscritti, Fondo Chiappelli). La rassegna 
di Salvioli, nella Rivista Europea, in realtà, ha avuto inizio nel 1879 e si è 
protratta per oltre un triennio (cfr. Rivista Europea, XII, 1879, pp. 181-191, 
309-317, 610-625, 795-812; XIII, pp. 189-200; XVII, 1880, pp. 169-179, 534-
541, 706-714; XVIII, pp. 512-528; XIX, pp. 193-207; XX, pp. 522-534; XXI, 
pp. 476-494; XXII, pp. 117-127, pp. 637-650; XXIII, 1881, pp. 588-602; 898-
913; XXIV, pp. 574-592; XXV, pp. 108-110, 428-440, 941-954). Cfr. pure la 
Rassegna Politica (XXVII, 1882, pp. 186-191, 394-401, 574-582, 772-779, 981-
988). Cfr. N. VeSCio, Istituzioni e politiche pubbliche nelle rassegne del giova-
ne Salvioli, giornalista ‘militante’ nella Roma di Depretis, cds.
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Dedicava grande attenzione alla più matura coscienza po-
litica, che stava maturando nei paesi europei più avanzati, 
che si muovevano alla ricerca di alternative credibili alle spe-
rimentate variabili del conservatorismo nazionalista, in cui la 
domanda di stabilità suggeriva una strategia più evoluta di 
integrazione, che passava attraverso una legislazione socia-
le. Nelle sue rassegne veniva presentata non soltanto come il 
centro gravitazionale del nuovo diritto, ma anche il principale 
marcatore di differenza, che misurava la maggiore modernità 
dei sistemi sociali (e non solo giuridici). Era considerata l’ele-
mento qualificante dell’agenda politica dei governi 18, che resti-
tuiva smalto all’intervento legislativo e credibilità ad un siste-
ma giuridico, capace di adattamento (oltre al valore aggiunto 
della rilegittimazione del sistema complessivo), generando un 
dibattito più decoroso sulla crescita dell’intervento dello stato 
e delle sue funzioni.

Registrava il passaggio dal primato dell’impresa unitaria e 
della sua carica simbolica dominante, alla centralità del mu-
tamento sociale, nel discorso pubblico. Riscontrava una perdi-
ta di spessore molto pronunciata, con la certificazione dell’e-
saurimento di una stagione politica, senza essere soppianta-
ta da una nuova coscienza e capacità di visione. Denunciava 
l’inerzia intellettuale di una classe dirigente, incapace di in-
terpretare le nuove grandi aspettative del paese, interessa-
ta esclusivamente alla propria sopravvivenza, che non era in 
grado di affrontare adeguatamente i grandi problemi sociali, 
in un momento storico in cui non potevano essere più ignorati.

È il motivo conduttore della sua prolusione, dedicata allo 
stato della legislazione civile, alla sua discrasia, rispetto al-
le urgenze del presente ed ai limiti di una cultura giuridica, 
troppo legata alla propria tradizione, incapace di comprende-
re che, in una realtà economica e sociale mutata, il codice libe-

18 «Alla fine del 1880 feci parte per un poco – continuava Salvioli, nella 
stessa lettera al De Gubernatis – della redazione della Riforma, poi passai in 
quella del Diritto e qui fui incaricato della parte letteraria. Ne uscii in segui-
to alla clamorosa vendita fatta dal giornale a una società francese e seguii il 
Direttore Torraca, nella fondazione della Rassegna. Qui scrissi di politica spe-
cialmente» (loc. cit.).
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rale, appariva sempre più legato al suo archetipo ed alle pre-
occupazioni di consolidamento del disegno unitario. Era or-
mai divenuto il prodotto di un’epoca storica superata, in cui 
l’egemonia sociale del dominio fondiario aveva condizionato il 
progetto borghese e la sua capacità di organizzare ed unifica-
re la società. Non poteva rappresentare il punto di riferimen-
to principale di un’esperienza giuridica, che doveva aprirsi al 
mondo del lavoro 19.

Non mancavano giuristi, che sottolineavano la necessità 
di un salto di paradigma, rispetto all’esperienza dell’esegesi, 
strutturalmente legata alla codificazione, e invocavano il pri-
mato della giurisprudenza e della sua capacità di ricostruire 
il sistema, solennemente rivendicato dai romanisti, con l’aval-
lo di una strumentale lettura di Savigny. Ritenevano di po-
ter consolidare l’ordinamento ricomponendo e risistemando 
gli ultimi e più recenti profili del diritto, nel più stabile asset-
to, derivato dalla tradizione, per ristabilire un’ordinata convi-
venza tra presente e passato, legalità e memoria.

Nel disegno salvioliano, rigorosamente anti-accademico, 
affiorava però, una sensibilità più avanzata, rispetto alle ra-
gioni del più generico ‘evoluzionismo’ continuista. Raccoglie-
va la domanda emergente di una rinnovata legislazione so-
ciale, capace di avviare e sostenere una politica di sviluppo, 
e non solo, per una gestione disciplinata del conflitto e le ra-
gioni tradizionali di difesa della coesione interna 20, ma piutto-

19 «I codici non sono le colonne d’Ercole della scienza, ma i centri in cui 
deve aggrupparsi il lavoro della giurisprudenza passata, presente e futura e i 
punti di partenza per successive riforme», p. 5.

20 «Si è già accentuata una forte corrente di reazione – il riferimento po-
lemico era rivolto alla scuola pisana di Buonamici, Serafini e Brugi – dovuta 
in gran parte al risveglio dello studio del diritto romano che propugnato da 
valenti maestri ha già trovato favorevole appoggio e diffusione. Ma ho più so-
pra accennato ai pericoli che vi sarebbero a eccedere in tale reazione e a pas-
sare all’esclusivismo idolatra del diritto romano… Bisogna aver presente che 
il solo diritto romano non costituisce il patrimonio della nostra esperienza 
scientifica, e che il nostro vivere civile non si muove entro i confini del Digesto. 
Il diritto romano è un precedente storico, e come tale appartiene alla legisla-
zione e alla scienza giuridica moderna, ma non può pretendere di esercitare 
l’ingerenza di un potere tutorio», p. 13.
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sto, per assicurare una crescita sociale complessiva delle nuo-
ve istituzioni.

Nello stesso contesto (e, nella stessa ottica ‘movimenti-
sta’), riteneva superata l’immagine di una storiografia giuri-
dica, impegnata nelle grandi ‘narrazioni’, che aveva ricostru-
ito il processo di riemersione della scienza giuridica romani-
stica nell’epoca della rinascita economica e sociale del mondo 
medievale. Era altrettanto condizionata dalla vocazione iden-
titaria di un’esperienza scientifica, emersa durante l’epopea 
risorgimentale, a cui aveva ‘contribuito’ con la ricostruzione 
di un patrimonio condiviso, che doveva restare un punto di ri-
ferimento determinante (a cui, pure, riconosceva il merito di 
aver vinto la scommessa ‘istituzionale’ e di aver avviato ri-
costruzioni pionieristiche 21). Aveva garantito una legittima-
zione storica al processo unitario, ma ormai, il suo reperto-
rio consumato, sembrava elusivo, rispetto alle nuove urgenze.

Salvioli dedicava la sua prima prolusione palermitana, 
centrata significativamente sul ruolo del metodo storico del 
diritto civile (che si distingueva per uno spessore cultura-
le e programmatico singolare), alle principali preoccupazioni 
dell’attualità. Si proponeva di rimettere in discussione le scel-
te prevalenti di politica del diritto e sottolineava che era di-
ventata necessaria una ridefinizione ‘rivoluzionaria’ dei rap-
porti tra storia e cultura giuridica, tra tradizione e diritto, che 
‘richiedeva’ un rovesciamento delle gerarchie, imposte dalla 
tradizione (e dalla burocrazia, che gestiva i processi di ripro-
duzione ideologica).

Doveva alimentarsi attraverso la ‘scoperta’ dei problemi 
sociali di un’epoca nuova, e ‘leggere’ la realtà effettiva del pa-
ese, in un momento, in cui il processo unitario poteva dirsi 
largamente concluso, e si imponevano (nella coscienza di un 
mondo intellettuale avanzato) le priorità dello sviluppo econo-
mico e sociale e le ragioni civili (e politiche) di una sua espan-
sione progressiva. Riteneva superata tutta la mitologia acca-

21 Cfr. il riconoscimento, non banale, dell’importanza del lavoro di Pertile 
(«il solo grande lavoro complesso, che segna un rinnovamento negli studi no-
stri», Manuale di storia del diritto italiano, cit., p. 5).
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demica di riferimento della cultura giuridica ‘ufficiale’ inte-
grata, espressione di una coscienza di apparato, per guardare, 
con il distacco prodotto dallo smascheramento scientifico, al-
la ‘strutturale’ provvisorietà del diritto vigente, ‘restituito’ al-
la contingenza storica in cui era maturato 22, e si proponeva il 
compito di concorrere al suo superamento.

Era stata considerata la premessa necessaria della forma-
zione del giurista, che aveva trovato nel diritto romano il mo-
dello più efficace (oltre che prestigioso), per la sua afferma-
zione e realizzazione istituzionale. Ritenuta una componente 
centrale per la ricostruzione di una scienza giuridica evoluta 
(oltre che, per la rivendicazione della latinitas e per la difesa 

22 È molto significativo il rigoroso silenzio, osservato generalmente da-
gli storici del diritto, prevalentemente schierati su altre posizioni – con le 
sole eccezioni di Francesco SCaduto (Rivista Critica delle Scienze Giuridiche e 
Sociali, 3, 1885, pp. 270-272) e Guido fuSinato (La Cultura, 4, 1885, pp. 371-
374) – sulla prolusione salvioliana, che viene pressocché ignorata nel dibatti-
to successivo, silenzio, che lasciava presagire tante resistenze, destinate a du-
rare a lungo, pur trattandosi di un intervento, che, per spessore, si distingue-
va dalle abituali prolusioni di carattere occasionale e ritualistico. Non è nem-
meno considerata nella rassegna curata da A. del VeCChio (Archivio Storico 
Italiano, 1888), che pure, nella premessa, accennava alla «utili discussioni e 
a feconde polemiche sull’indirizzo e metodo da seguirsi, tanto nelle indagi-
ni scientifiche quanto nell’insegnamento» (Archivio Storico Italiano, 1890, p. 
325), in cui vengono esaminati rapidamente, pur senza entrare nel merito, i 
saggi recenti di Abignente, Brandileone, Pertile, e non mancano consensi alle 
tesi tradizionaliste del Tamassia («alcuni criteri generali si trovano brillan-
temente esposti in un breve scritto intitolato Il diritto nella vita italiana del 
prof. Tamassia, il quale si ferma soprattutto a rilevare l’opera costante del-
la civiltà romana, che stà nel tesoro delle sue leggi, dimostrando come la vita 
giuridica italiana, si muova sempre nell’ambiente romano», cit., pp. 325-326). 
Appena un cenno, di mera cortesia (se si considera l’orientamento del roma-
nista) si legge in B. BruGi, I giureconsulti italiani del secolo XVI, in Archivio 
Giuridico, 38, 1903, LXX, p. 249. E anche tra i giuristi, non ha avuto maggio-
re fortuna, ricordata soltanto dal FilomuSi Guelfi (La codificazione civile e le 
idee moderne che ad essa si riferiscono, Roma, 1887, p. 27), dal Vadalà papale 
(La scienza del diritto civile, Catania, 1885, pp. 37-41), e, in un breve accen-
no del PolaCCo (cfr. la recensione al saggio di G.p. Chironi, Sociologia e dirit-
to civile, in Rivista Italiana per le Scienze Giuridiche, 4, 1886, I, pp. 42-45), 
del Cuturi (Delle recenti discussioni sul metodo nello studio del diritto civile, 
in Archivio Giuridico, 20, 1888, XXXIX, p. 307) e di G. molteni (I nuovi oriz-
zonti del diritto civile, in Rivista Internazionale di Scienze Sociali, 9, 1901, 
XXVI, pp. 380-381).
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di un diritto civile, incentrato sul diritto di proprietà), impe-
gnata nella conservazione dell’esistente, la ‘fedeltà’ al diritto 
romano ormai era divenuta un elemento di blocco del sistema.

Salvioli, non a caso, avvertiva l’esigenza di un discorso in-
novativo sulla tradizione, per la rilevanza politica del tema, e 
le sue ricadute, non esclusivamente scientifiche. Ribadiva la 
necessità di sottolineare che non poteva coincidere con la mar-
ginalizzazione dell’elemento germanico, per giustificarne una 
sua relativizzazione, con la connessa delegittimazione di al-
tre esperienze giuridiche. Riscontrava l’impoverimento di una 
tradizione, divenuta monocorde, privata dal confronto con al-
tri ordinamenti, che, invece, era stata una costante, a parti-
re dall’esperienza medievale. Era stata imposta dalla storio-
grafia allineata, come mito fondante, architrave di un ordina-
mento, a cui dovevano essere preclusi esiti diversi e/o speri-
mentazioni difformi, esclusivamente, per esigenze di (auto)ac-
creditamento nel sistema.

Nella prolusione era considerato archiviato il problema 
dell’identificazione della scienza giuridica con la tradizione ro-
manistica (utilizzata, come supporto identitario 23), grazie alle 
procedure di riconoscimento convalidate da un pensiero con-
fermativo (e conformativo). Gli veniva contrapposta la ‘pre-
veggenza’ epistemologica di una giurisprudenza medievale e 
moderna, che aveva saputo ‘liberarsi’ dei propri modelli, ‘igno-
rata’ dai suoi ‘eredi’ ultimi 24. Riemergeva una tradizione plu-

23 «Questo elemento – lo diciamo subito – è il diritto scientifico che si for-
ma nelle scuole d’Italia dopo il secolo XIII e che a poco a poco, addattandosi ai 
diversi paesi si allargò e divenne il sostrato del diritto comune di gran parte 
d’Europa. Trascurando lo studio di esso si corre facilmente il rischio di cam-
biare la parte che spetta ai tre grandi diritti e di elevare in ispecie il giure ro-
mano a un posto che non sempre ha ragione di tenere», p. 39.

24 Nelle pagine della Rassegna Settimanale, a cui Salvioli collaborò, ven-
ne segnalato positivamente il progetto Pericoli, relativo alla tutela degli ope-
rai, rispetto agli infortuni sul lavoro, in un articolo, che sottolineava la pre-
occupante escalation degli incidenti per l’impetuosa crescita dell’edilizia e la 
scarsa preveggenza osservata nei cantieri, denunciando le scontate resistenze 
di una cultura giuridica allineata, rispetto al principio dell’inversione dell’o-
nere della prova, non in linea con la tradizione romanistica («non ci nascon-
diamo che tutto ciò debba far rizzare i capelli a tutti i devoti della scolastica 
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rale, espressa dalla realtà storica, attraverso una rilettura più 
comprensiva, meno emotiva e riduttiva, capace di rileggerla 
in tutta la ricchezza delle sue espressioni e di restituirla al 
presente in tutta la sua pluralità e complessità, senza l’esito 

avvocatesca, i quali grideranno che così facendo si turba l’economia dei nostri 
codici, che si mette sossopra il sistema probatorio. Ma se per un bisogno so-
ciale, vero, sentito, innegabile è duopo fare un’innovazione alle leggi esistenti 
o una piccola ferita al sistema probatorio, non troviamo che vi sia da spaven-
tarsi, dacché le leggi nuove si fanno per provvedere a un bisogno nuovo e per-
ché sono diventate necessarie», I danni degli operai e la responsabilità degli 
intraprenditori, in Rassegna Settimanale di Politica, Scienze, Lettere ed Arti, 
29 dicembre 1878, II, 26, p. 438). Quando venne presentato un nuovo progetto 
di legge, firmato anche da Minghetti, Luzzatti e da Sonnino, la rivista ripre-
se la campagna a sostegno, denunciando l’insabbiamento del testo, fra «l’in-
differenza e l’avversione della maggioranza», in attesa della relazione della 
Commissione, che avrebbe riproposto i consueti topoi della cultura giuridica 
più allineata, usata come strumento di conservazione dell’esistente («quando 
sarà fatta, se anche sarà mai fatta, sarà interprete probabilmente delle paure 
dei numerosi giuristi, che hanno gridato, e più grideranno nella discussione, 
contro le infrazioni dei principi fondamentali del diritto vigente: della proce-
dura normale, della libertà dei contratti, del sistema probatorio», La respon-
sabilità degl’intraprenditori e il sistema probatorio, in Rassegna Settimanale, 
5 giugno 1881, VII, 179, p. 356), smascherandone le connessioni con il bloc-
co sociale dominante e la cattiva amministrazione della sua stessa tradizione 
scientifica di riferimento, che aveva costruito il proprio successo sulla capaci-
tà di leggere ed istituzionalizzare il mutamento («i giuristi rendono un catti-
vo servizio al nobilissimo obbietto dei loro studi, quando, racchiusi in un for-
malismo vuoto, si ostinano nel disconoscere la sostanza delle cose, nell’oppor-
si ai necessari adattamenti del diritto ai mutati rapporti sociali. Essi così rin-
negano, non imitano, la mente dei loro antichi maestri, la cui opera fu tutta 
spesa nel mantenere perenne la vitalità del diritto, nell’analizzare sottilmen-
te il contenuto d’ogni contratto», p. 357). Sul progetto di legge, relativo all’as-
sicurazione contro gli infortuni, cfr. C. CurCio, I primi passi dell’assicurazio-
ne infortuni in Italia, in Rivista degli infortuni e delle malattie, 3-4, 1961, pp. 
467-469; G. monteleone, La legislazione sociale, cit.; i. piVa, Problemi giuri-
dici e politici della ‘responsabilità’ alle origini dell’assicurazione infortuni sul 
lavoro in Italia, in Rivista degli Infortuni e delle Malattie Professionali, 5-6, 
1980, pp. 649-666; L. Gaeta, Infortuni, op. cit.; A. CheruBini, I. piVa, Dalla li-
bertà all’obbligo. La previdenza sociale da Giolitti a Mussolini, Milano, 1988; 
V. Strinati, La responsabilità degli imprenditori e la Cassa Nazionale di as-
sicurazione per gli operai contro gli infortuni sul lavoro: iniziative legislative 
e dibattiti parlamentari (1879-1885), in Le Carte e la Storia, 2, 2007, pp. 158-
174; f. Quaranta, Le origini dell’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
e le malattie professionali (testimonianze vercellesi), in Rivista degli Infortuni 
e delle Malattie Professionali, 2013, 3, pp. 297-323.
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scontato, imposto dalla ricapitolazione ‘cronachistica’ del pen-
siero unico 25.

Nell’intervento salvioliano emergeva la coscienza che la 
ricerca storica non potesse prescindere dall’esigenza dalle 
ragioni sociali dell’impresa civile, di concorrere allo svilup-
po del paese. È il motivo per cui, alle ricostruzioni celebrati-
ve di una tradizione romanistica, a sostegno della proprietà 
borghese, contrapponeva una nozione più ampia e compren-
siva di proprietà, che contemplava il ‘recupero’ di istituti me-
dievali, di stampo germanico (più funzionali, per la maggio-
re apertura sociale, alla rinascita dell’agricoltura meridiona-
le 26), rovesciando clamorosamente le gerarchie tra romanesi-

25 Salvioli aveva indagato il processo di affermazione del diritto commer-
ciale, sottolineando la funzione innovativa di una scienza giuridica, divenuta 
fattore di evoluzione dell’ordinamento («nelle loro opere è infiltrato lo spirito 
di dare alle obbligazioni un carattere economico sottraendolo all’antico dirit-
to quiritario», G. SalVioli, I titoli al portatore nella storia del diritto italiano, 
Bologna, 1883, p. 136) e di un suo adeguamento alla prassi economica e so-
ciale del mondo comunale («si può ben affermare che la dottrina italiana sui 
titoli al portatore non costituiva un diritto conforme alle rigorose norme del-
la scienza romana, e che rappresentava piuttosto e nel maggior grado i risul-
tati della pratica mercantile», p. 185). Nel recupero del ruolo creativo, di me-
diazione e di supplenza, svolto dalla giurisprudenza medievale, è evidente un 
motivo polemico verso l’accademismo e il tradizionalismo della cultura giuri-
dica prevalente, che rappresentava un elemento di blocco della potenzialità di 
crescita del sistema («lavori recenti hanno provato quanto per la sua dottrina 
sia stato vantaggioso il metodo storico il quale anche in altri istituti giuridi-
ci potrebbe essere valido aiuto per la teoria ad aprire nuovi orizzonti non in-
travveduti finora», p. 213).

26 «Questa proprietà individuale dei Longobardi – avrebbe scritto nel suo 
Manuale – non era così esclusiva né rigida come presso i Romani» (p. 379), 
che riemerse con il rinascimento giuridico, organico al nuovo blocco sociale, 
vincente nell’epoca comunale («con Bartolo si affermò il carattere illimitato 
della proprietà, esclusivo, individualista, che comprendeva il dominio diretto 
e l’utile; e i suoi successori l’interpretarono nel senso più largo di abuso sen-
za utilità», p. 381). Salvioli, nelle edizioni successive, in coerenza con le bat-
taglie ‘socialiste’ degli anni novanta, accentuò le critiche agli abusi perpetra-
ti dal baronaggio meridionale, ed all’indifferenza delle classi politiche dello 
stato liberale, che non avevano attuato una politica seria di riforme («l’antico 
demanio popolare è stato in gran parte rapinato: i baroni si erano arricchiti 
delle sue spoglie usurpando selve, terre, conculcando ogni giustizia, seminan-
do germi di odio tra le popolazioni rurali. E in ultimo, sugli ultimi avanzi, nel 
mezzogiorno si gettò famelica la borghesia, che cercò di accaparrare i demani 



Giuseppe Salvioli tra storia e riforma delle istituzioni liberali…

811

mo e germanesimo, istituzionalizzate dal conformismo acca-
demico dominante 27.

che Giuseppe Bonaparte aveva voluto restituire agli agricoltori», G. SalVioli, 
Trattato di storia del diritto italiano, cit., p. 511).

27 Francesco Schupfer, nei primissimi anni ottanta, aveva delineato le 
coordinate di un liberalismo riformista, capace di mutare il corso della politi-
ca italiana, sostenendo la necessità di attuare una nuova legislazione sociale, 
oltre che di una riforma fiscale, capace di maggiore equità. Metteva in discus-
sione l’ordinamento proprietario, rilevando che, con la liquidazione dell’asse 
ecclesiastico, si stava affermando la «grande proprietà borghese» (La questio-
ne sociale e la cassa pensioni per la vecchiaia, Roma, Voghera, 1882, p. 28), 
e recuperava il precedente medievale della proprietà medievale («meno este-
sa di quella del diritto romano, e più umana», p. 41), sostenendo le ragioni 
di un ripristino delle proprietà collettive, per compensare le popolazioni ru-
rali ed attenuare un diffuso disagio economico e sociale («molti troveranno 
giusto che si ritornino al popolo alcune proprietà, che egli aveva ancora cen-
to anni sono, e si ripristini qualche servitù di uso che godeva. Noi domandia-
mo infatti la ricostituzione del patrimonio popolare, e pure rispettando i di-
ritti acquisiti degli attuali possessori, ci si potrebbe arrivare con un migliore 
ordinamento ereditario, che escludesse i collaterali lontani», p. 41). Salvioli 
si mosse in linea con l’orientamento dello storico veneto, e scrisse, pochissi-
mi anni prima, della sua prolusione palermitana, una memoria sui consor-
tes e colliberti, in cui ricordava che «il communismo germanico prima dovè 
essere molto esteso, poi quando le terre coltivate divennero proprietà priva-
ta, restò limitato ai pascoli e alle foreste» (Consortes e colliberti secondo il di-
ritto longobardo. Contribuzione alla storia della proprietà fondiaria in Italia, 
in Atti e Memorie della Deputazione di Storia Patria delle Province Modenesi 
e Parmensi, 1883, s. III, II, pp. 183-223. Estr. Modena, 1883, p. 43. Nella 
Biblioteca Alessandrina di Roma si conserva la copia, con dedica All’Illustre 
mio maestro Prof. Francesco Schupfer omaggio affettuoso del suo G. Salvioli, 
Modena, 13 sett. 83). Schupfer riprese il tema, nel poderoso lavoro sull’Allo-
dio (Digesto Italiano, II, parte II, Torino, 1885, pp. 445-502), centrato sul ri-
conoscimento dell’esistenza della proprietà collettiva originaria (pp. 466-467), 
sul carattere più umano della proprietà germanica e del suo superiore spiri-
to sociale, vanificato dalla disciplina normativa più recente, «il cui unico sco-
po sembra essere nuovamente quello di assicurare il benessere dell’individuo, 
anche a rischio di scuotere le basi della società» (p. 502). Entusiasta, la re-
censione di Salvioli, che sottolineava la rilevanza politica, e non soltanto sto-
rico-filologica, del tema («è uno dei più istruttivi, uno di quelli che per la sua 
stretta connessione colle scienze sociologiche somministra preziosi insegna-
menti anche per le questioni che ora più ci travagliano», Nuova Antologia, 
21, 1886, 87, p. 594) e segnalava «un lavoro geniale con cui ha mostrato la 
sua critica acutissima, la sua non comune abilità nell’interpretare i documen-
ti e nel trovare il filo continuo che li lega e li raggruppa, la sua potenza com-
prensiva nel coordinare i diversi istituti, nel precisarne giustamente la natu-
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Rivendicava il compito intellettualmente propulsivo di una 
storiografia rinnovata, che si proponeva di esercitare un ruolo 
di coscienza critica della scienza giuridica, senza restare confi-
nata nella nicchia ecologica del perimetro accademico, propria 
di una ‘disciplinata’ (se non allineata) burocrazia della memo-
ria. Rifiutava il ruolo tradizionale, ‘assegnato’ dal sistema ad 
un funzionariato, piuttosto elitario (per omologazione, se non 
per estrazione sociale), reso ‘prestigioso’ dalle suggestioni pro-
manate dal fascino di una tradizione, che pretendeva di inter-
pretare e di gestire, piuttosto che dalle sue capacità di elabo-
razione scientifica e/o di progettazione intellettuale.

Ridefiniva le coordinate scientifiche di un’esperienza sto-
riografica, che intendeva caratterizzarsi, come impresa cultu-
rale e sociale, per la capacità di incidere nel dibattito politico-
istituzionale. Si impegnava a riformare, con i suoi strumenti 
di analisi e di ricerca, e, attraverso un’intensa stagione di bat-
taglie politiche e culturali, l’ordinamento dello stato liberale e 
le sue istituzioni. Rimetteva in discussione innanzitutto i pro-
cessi di riproduzione ideologica e sociale del giuridico, perpe-
tuati attraverso la mediazione di un’accademia allineata.

«Sebbene le condizioni storiche che determinavano alcu-
ni principii giuridici, siano scomparse, tuttavia spesso accade 
che detti principii giuridici, siano passati nel patrimonio del-
le nuove generazioni, e ci restino – rilevava – come parti spu-
rie che non hanno una vitalità propria, ma ne traggono una 
fittizia dal vigore della legge e dell’istituto a cui sono inerenti. 
Spesso finiscono per isterilire o debilitare la parte della legge 

ra, le cause e gli effetti, e il suo gusto nel rendere anche attraenti materie 
così gravi e nell’infondere un po’ di vita a quei diritti e a quelle forme di pro-
prietà così lontane da noi» (ibidem). Nella Nuova Antologia, le recensioni, ge-
neralmente non erano firmate, ma, per la paternità della nota, cfr. la lettera 
di Salvioli, del 6 maggio 1886, diretta a Francesco Protonotari («credo oppor-
tuno di far conoscere ai lettori della N. Antologia questo nuovo lavoro relati-
vo all’Allodio, e le mando una breve recensione con preghiera di volerle dare 
un posto nelle pagine del Suo periodico. Mi conceda questo favore e anche il 
nostro Schupfer sarà lieto di vedere sulle pagine dove egli passa in rassegna 
tanta buona e tanta cattiva roba, essere fatta menzione di un lavoretto suo 
eccellente, che è bene non passi inosservato dal pubblico comune»). Cfr. BNF, 
Fondo Manoscritti, Carteggi Protonotari.
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buona e intralciare il progresso giuridico, dimodoché rende-
si urgente di sopprimerle e liberare la legislazione dalle sco-
rie e dai detriti che il tempo ha accumulato e che sono danno-
so ingombro. Fare questo non può essere compito che del me-
todo storico» 28.

Di grande rilievo, appare perciò l’intervento polemico sul-
le scelte legislative più recenti, appiattite sul modello rap-
presentato dal codice napoleonico. Non si limitava alla cri-
tica di un ordine giuridico, recettivo degli interessi politica-
mente prevalenti in una società, che aveva visto l’affermazio-
ne dell’egemonia del progetto borghese, ‘rispecchiata’ nella ri-
definizione delle architetture istituzionali, in armonia con un 
assetto censitario. Rimetteva in discussione l’inerzia istituzio-
nale, che aveva ‘prodotto’ l’assenza di innovazioni legislative 
significative e di interventi giurisprudenziali ‘rivoluzionari’.

Salvioli sottolineava criticamente il paradosso dell’impor-
tazione del diritto retrodatato (con l’annessa dottrina di com-
mento e di ‘supporto’), a fronte del rifiuto della legislazione e 
della cultura giuridica più avanzata (senza nulla concedere al-
la retorica di reazione della romanistica prevalente). Rilevava 
che il riconoscimento delle grandi trasformazioni, evidenti an-
che nella società italiana, offriva nuove opportunità agli stessi 
giuristi, per riflettere sull’occasione (mancata dalla giurispru-
denza tradizionale), che si presentava ad una scienza giuridi-
ca evoluta, per svolgere un ruolo costruttivo (con annessa ri-
levanza e visibilità pubblica), attraverso la ridefinizione e l’in-
novazione del diritto effettivo.

Nella sua scrittura si avverte la coscienza che si stavano 
prospettando nuovi scenari sull’orizzonte politico (che, l’esten-
sione del suffragio elettorale, in una certa misura, incoraggia-
va). Schierata sulle posizioni del riformismo più consapevole, 
rilanciava la convinzione che il consolidamento del processo 
unitario, dovesse passare necessariamente per il superamen-
to di un assetto sociale ancora oligarchico. Riteneva inevita-
bile il progressivo adeguamento di un sistema istituzionale e 

28 Cit., pp. 18-19.
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normativo risalente, attraverso il riconoscimento e la tutela 
del diritto del lavoro.

È stato il più consapevole, tra gli storici del diritto della 
nuova generazione, nel considerare superato (politicamen-
te, e, non soltanto, ‘culturalmente’), perché intellettualmen-
te ‘primitivo’, elusivo, rispetto alle grandi sfide del paese (ed 
alle stesse potenzialità ‘affermative’ ed operative di un’avven-
tura scientifica più ‘produttiva’), l’impegno ritualistico, e sol-
tanto declamatorio, per la causa nazionale. Reputava compito 
principale (e prioritario) di una storiografia giuridica più at-
trezzata, in ragione della sua competenza specifica (che avreb-
be potuto ‘imporre’ come valore aggiunto), ‘spendibile’ nella 
comprensione della statica e della dinamica dei sistemi giu-
ridici, predisporre gli strumenti per un nuovo approccio al di-
ritto vigente.

Doveva rimettere in discussione i valori e gli schemi pre-
valenti nella cultura civilistica più accademica ed allineata, 
divisa tra un’attività esegetica, blindata nella difesa di un 
universo giuridico, che lasciava senza garanzie e senza tute-
le il mondo del lavoro 29, e uno spirito sistematico, che riflet-

29 Sulla scuola dell’esegesi, cfr. G. tarello, Scuola dell’esegesi, in 
Novissimo Digesto Italiano, XVI, Torino, 1969, pp. 879-893; id., La Scuola 
dell’esegesi e la sua diffusione in Italia, in Scritti per il XL anniversario del-
la morte di P.E. Bensa, Milano, 1969, p. 241 ss.; D. Corradini, Il criterio del-
la buona fede e la scienza del diritto privato. Dal codice napoleonico al co-
dice civile italiano del 1942, Milano, 1970, pp. 73-106; N. irti, Francesco 
Filomusi Guelfi e la crisi della Scuola esegetica, in Rivista di Diritto Civile, 
1971, 1, p. 379 ss. (poi, ripubblicato, nel volume Scuole e figure del diritto ci-
vile, Milano, 2002, pp. 281-296); M. rotondi, Cento anni di scienza del dirit-
to in Italia, in Studi in onore di Carlo Emilio Ferri, II, Milano, 1973, pp. 499-
516; M. GiorGianni, Le ‘Istituzioni’ del diritto civile nella tradizione dell’ese-
gesi, in Rivista Trimestrale di Diritto e Procedura Civile, LII, 1998, I-IV, pp. 
1063-1075; P. CoSta, L’interpretazione della legge. François Gény e la cultu-
ra giuridica italiana fra Ottocento e Novecento, in Quaderni Fiorentini, 21, 
1991, pp. 367-495 (in particolare, pp. 386-394); G. Cazzetta, Civilistica e ‘asso-
lutismo giuridico’ nell’Italia post-unitaria. Gli anni dell’Esegesi (1865-1881), 
in De la Ilustratión al Liberalismo. Symposium en honor al profesor Paolo 
Grossi, Madrid, Centro de estudios constitucionales, 1995, pp. 399-418; A. 
CaVanna, Influenze francesi e continuità di aperture europee nella cultura giu-
ridica dell’Italia nell’Ottocento, in Cristianità ed Europa. Miscellanea in ono-
re di Luigi Prosdocimi, II, a cura di C. alzati, Roma, 2000, pp. 329-345, ora 
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teva pur sempre una visione statica della fenomenologia giu-
ridica, agganciata alla remota esperienza romanistica, impa-
ludata nel conformismo politico e garante dell’ordine norma-
tivo esistente.

«Siamo i primi a riconoscere – ribadiva – che il diritto roma-
no è uno dei più grandi modelli di tecnica giuridica, che gran-
de è il suo valore nella perfezione dei diversi organi, estrema 
la sua importanza sia nell’essere stato per un momento la fon-
te del diritto, sia nella profonda rivoluzione interna, che ha 
fatto subire al nostro pensiero giuridico. Ma se questo procla-
miamo, ricordiamo poi alla sua volta che il diritto romano è un 
diritto storico e che perciò in molte sue estrinsecazioni è morto 
nella coscienza scientifica moderna, e che in altre e in maggior 
proporzione non è più sufficiente ai bisogni dell’attuale cultu-
ra né compatibile colle tendenze che la dominano. Il mondo 
che fu governato dalla legislazione romana è già assai lontano 
da noi, e fra esso e la nostra società si frappongono quai due 
millenni di storia pieni di grandi rivolgimenti sociali» 30.

Era certamente strategica la scelta di uscire dal proprio 
ambito disciplinare, per applicare il metodo storicista non 
soltanto alle costruzioni storiografiche più celebrate, ma an-
che alla legislazione vigente e sollecitarne una ricollocazio-
ne storica, necessaria per il suo complessivo ripensamento. 
Altrettanto anticonformista, lo smascheramento della pesan-
tezza corporativa di una mediazione giuridica, che condizio-
nava i destini di un assetto normativo datato (pure, in pre-
senza di una levità scientifica conclamata), legittimata dalle 
suggestioni della tradizione, oltre che dalle capacità di radi-
camento del sistema.

in Scritti (1968-2002), Napoli, 2007, pp. 1203-1218; M. Barela, r. montinaro, 
L’interpretazione del contratto nella scuola dell’esegesi, in L’interpretazione 
del contratto nella dottrina italiana, a cura di N. irti, Padova, 2000, pp. 1-56; 
R. ferrante, Dans l’ordre établi par le code civil. La scienza del diritto al tra-
monto dell’illuminismo giuridico, Milano, 2002; F. marinelli, La cultura del 
code civil. Un profilo storico, Padova, 2004; F. maCario, m. loBuono, Il diritto 
civile nel pensiero dei giuristi. Un itinerario storico e metodologico per l’inse-
gnamento, Padova, 2010, pp. 24-26 e 348-352.

30 Cit., pp. 9-10.
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Restava distante dagli entusiasmi dogmatico-sistematici 
di giuristi, che si impegnavano nella riorganizzazione logico-
razionale di un assetto normativo caotico, intorno ad un cen-
tro ordinante. Non mostrava nessuna simpatia verso un siste-
ma chiuso in se stesso, estraneo alle dinamiche evolutive del-
la società 31, che trovava le ragioni della sua esistenza, unica-

31 Sulla svolta sistematica, cfr. n. irti, Francesco Filomusi Guelfi e la 
crisi della scuola esegetica in Italia (1979), in id., Scuole e figure del dirit-
to civile, Milano, 1982, pp. 33-47; p. BeneduCe, Questione del metodo e criti-
ca dello ‘Stato indifferente’ nella cultura giuridica italiana di fine Ottocento, 
in Materiali per una storia della cultura giuridica, 13, 1983, pp. 57-84; p. 
GroSSi, La ‘Scienza del Diritto Privato’. Una rivista-progetto nella Firenze di 
fine secolo, 1893-1896, Milano, 1988, pp. 15-56; C. SalVi, La giurispruden-
za tra codice e scienze, in Stato e cultura giuridica in Italia dall’Unità alla 
Repubblica, a cura di a. SChiaVone, Bari, 1990, pp. 233-273 (in particolare, 
pp. 234-240); p. CoSta, op. cit., p. 395 ss; p. GroSSi, Itinerari dell’assoluti-
smo giuridico. Saldezze e incrinature nelle ‘parti generali’ di Chironi, Coviello 
e Ferrara (1998), ora in id., Assolutismo giuridico e diritto privato, Milano, 
1998, pp. 383-441; G. alpa, La cultura delle regole. Storia del diritto civile ita-
liano, Bari, 2000, pp. 174-195; a. BiSiGhini, l. d’aleSSandro, L’interpretazione 
del contratto nella scuola sistematica, in L’interpretazione del contratto, cit., 
pp. 53-124; p. GroSSi, Scienza giuridica italiana. Un profilo storico 1860-
1950, Milano, 2000, pp. 13-28; f. treGGiari, Sistematica e metodo del caso 
come tecniche complementari d’istruzione giuridica: maestri tedeschi ed epigo-
ni italiani dell’ottocento, in Diritto e processo. Studi in memoria di Alessandro 
Giuliani, a cura di n. piCardi, B. SaSSani, f. treGGiari, Napoli, 2001, pp. 431-
457; n. irti, Criteri per una storia delle metodologie nel diritto privato italia-
no, in Scuole e figure del diritto civile, Milano, 2002, pp. 44-53; f. maCario, 
m. loBuono, op. cit., pp. 27-30; S. Solimano, Tra ‘esegesi e sistema’? Cultura 
giuridica e metodo scientifico di Francesco Saverio Bianchi (1827-1908), in 
Jus, 57, 2010, 1-2, pp. 203-248; e. Stolfi, Francesco Saverio Bianchi e la ci-
vilistica italiana del XIX secolo. Il suo impegno nelle Università di Parma e 
Siena, in Jus, 2010, p. 249 ss.; e. laCChè, Appunti sul diritto romano nella 
civilistica italiana dell’Ottocento. L’esempio di Francesco Saverio Bianchi, in 
Modelli storiografici tra Otto e Novecento. Una discussione, a cura di G. neGri, 
f. luCrezi, Napoli, 2011; p. GroSSi, Le prolusioni dei civilisti e la loro valen-
za progettuale nella storia della cultura giuridica italiana, in Le prolusioni 
dei civilisti, I, a cura di a. Ciotti, Napoli, 2012, pp. XVII-XLI; m. nardozza, 
Manualistica e cultura del codice civile in Italia tra Otto e Novecento, Roma, 
2012; G. Cazzetta, Codice Civile e Nazioni. Dal Risorgimento al tramonto del-
lo Stato liberale, in I valori della convivenza civile e i codici dell’Italia unita, a 
cura di p. reSCiGno, S. mazzamuto, Torino, 2014, pp. 23-39; p. Cappellini, Alle 
porte d’Italia: unificazione e uniformazione giuridica, in Il contributo italiano 
nella storia del pensiero, Diritto, Roma, 2012, pp. 267-276; S. Solimano, Un se-
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mente nella sua oggettiva vigenza, in una prospettiva che as-
segnava ai sacerdotes iuris, il compito di ricercare soltanto al 
suo interno i valori, i punti di riferimento e le soluzioni per 
ogni problema.

«L’esperienza ha già dimostrato – sottolineava – che poca 
cosa sono pel legislatore, come pel sociologo i grandi principii, 
le formole sonore ed appariscienti. Egli non è chiamato a com-
porre costruzioni ideali, e l’uso più elegante de’ principii e de-
gli aforismi non scuserebbe lui e il giurista di aver fatto un si-
stema di diritto senza rispondenza alle condizioni della vita 
reale. Niuna costruzione giuridica o legislativa si mette insie-
me con un semplice e greggio aggregato di fatti, né col nudo 
empirismo, né con speculazioni oggettive, né con astrazioni» 32.

Registrava la riproduzione di un compito meramente de-
scrittivo del diritto, senza indagare il rapporto tra ordina-
mento giuridico e realtà sociale, e soprattutto, senza nessuna 
volontà di avviare una verifica critica sui propri presupposti 
(oltre che, sulle premesse del sistema giuridico), che riprodu-
ceva i limiti di una cultura giuridica, attenta a salvaguardare 
il peso del proprio ruolo e portata a ragionare esclusivamen-
te secondo le proprie categorie. Sottolineava, oltre alla crisi 
del culto legalistico del codice liberale, l’appiattimento sulle 
strutture portanti della tradizione, che si riscontrava tra i ro-
manisti, gli esponenti della scuola dell’esegèsi e i nuovi siste-
matori di cultura tedesca. Restavano tutti ancorati ai valori 
di un’esperienza giuridica superata, con un dissenso legato 
soltanto al metodo ed alle caratteristiche di un approccio, tal-
volta, culturalmente più elaborato, concettualmente più raf-
finato, ma, pur sempre, elusivo rispetto alle ragioni dell’inno-
vazione sociale.

Si trattava di orientamenti preoccupati di incasellare for-
me giuridiche, già determinate, da ricomporre in un asset-
to coerente, razionale, in una prospettiva stabilizzante (sen-

colo giuridico (1814-1916). Legislazione, cultura e scienza del diritto in Italia 
e in Europa, in Tempi del diritto. Età medievale, moderna e contemporanea, 
Torino, 2016, pp. 319-388 (in particolare, pp. 356-360).

32 Cit., p. 20.
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za verificarne funzionalità e rispondenza ai bisogni diffusi ed 
alle esigenze reali), rivolta all’inseguimento, anche piuttosto 
monotono, di una razionalità astratta, intesa unicamente nel 
senso di una precisione logica, costruzione tecnica, efficienza 
congegnistica, nell’ambito di un discorso di legalità formale 
meramente accademico e scolastico 33.

Nella prolusione salvioliana emergeva invece una coscien-
za giuridica, interessata alle opportunità del diritto ‘corret-
tivo’, rispetto agli squilibri economici e sociali, meno succu-
be dei testi ufficiali, gelosa della propria indipendenza intel-
lettuale e/o scientifica. Emergeva una sensibilità nuova, più 
aperta alle istanze emerse nella società civile, insofferente 
verso i modelli tradizionali, con interessi culturali più evoluti, 
rispetto al bagaglio di conoscenze tecniche, necessarie per un 
approccio esclusivamente professionale al diritto, inchiodato 
sulle norme e le procedure.

Salvioli sottolineava la necessità di istituzionalizzare una 
discontinuità scientifica e legislativa con il diritto romano, re-
stituito alla sua originaria dimensione storica 34 (senza prolun-
gare una fedeltà, che ipotecava la vitalità dei sistemi giuridici 

33 Salvioli riteneva sufficiente, senza la necessità di ulteriori approfondi-
menti, sottolineare l’inconclusività teoretica e pratica, «la povertà del ragio-
namento puro», e concludeva che «l’apriorismo e i concetti meccanici ed imma-
ginarii dei fenomeni e delle successioni non hanno più posto nella scienza mo-
derna», perché la rivoluzione epistemologica aveva contagiato tutto il mondo 
del sapere, compresa l’analisi, la lettura e la progettazione dei sistemi socia-
li («la vittoria ottenuta dalla ricerca positiva nel campo delle scienze natura-
li ha già irradiato i suoi benefici effetti su quelli delle scienze morali, sociali e 
giuridiche. La rivoluzione compiuta nel nostro secolo e particolarmente nella 
seconda metà, sopra i metodi di studio ha definitivamente sostituito all’idea il 
fatto, all’induzione la sola deduzione», p. 3).

34 «Il diritto romano è un diritto storico e perciò in molte sue estrinseca-
zioni è morto nella coscienza scientifica moderna, e che in altre e in maggior 
proporzione non è più sufficiente ai bisogni dell’attuale cultura né compatibile 
con le tendenze che la dominano. Il mondo che fu governato dalla legislazione 
romana è già assai lontano da noi, e fra esso e la nostra società si frappongo-
no quasi due millenni di storia piena di grandi rivolgimenti sociali, i quali de-
terminarono l’apparizione di altri elementi che spesso in aperta ostilità si tro-
varono col pensiero romano e colle sue produzioni», p. 90.
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moderni 35), avviando la ricollocazione di consuetudini accade-
miche blasonate, attenta alla revisione critica delle forme giu-
ridiche 36. Metteva in discussione il profilo più tradizionale del-
la giurisprudenza, impegnata nell’adattamento e nella ricon-
ferma della tradizione, garante della propria continuità, e, per-
ciò, del blocco sociale prevalente. Rilanciava il ruolo operativo 
di una scienza, che ripensa le proprie categorie ed i propri stru-
menti di analisi e di lettura della realtà, nella consapevolezza 
che la dialettica vecchio/nuovo non dovesse essere valutata, in 
conformità alle categorie romanistiche.

Meritava di essere riconsiderata, in rapporto alle nuove 
esigenze economiche e sociali ed alla disponibilità a ricono-
scere (ed a riparare) il danno derivato dalla loro diffusa sotto-
valutazione, resa ordinaria da un’educazione esclusivamente 
dottrinale, distante dall’osservazione sociale, ritenuta esterna 
e/o estranea ai compiti ed ai progetti del giurista.

3. Alla scoperta del diritto vivente. Una scienza giuridica stori-
cista, di segno antagonista. Verso una storiografia militante

Salvioli proponeva un’impresa di ricollocazione storica del-
la codificazione, che non intendeva ripristinare il primato cor-
porativo della giurisprudenza e della sua mediazione, rispetto 
agli interventi del legislatore (ispirati dalle necessità del mo-
mento, necessariamente parziali e settoriali). Si preoccupava 

35 «L’inconveniente, a cui alludo, è quello che consiste nel prendere istitu-
ti e principii della giurisprudenza romana e nel tentare di acclimatizzarli nel-
le nostre leggi e nella nostra vita moderna: errore funesto che potrebbe por-
re la legge in contraddizione colla società e rendere quella un ostacolo al pro-
gresso tanto sociale che scientifico», p. 39.

36 «Quando parliamo di storia non intendiamo che la ricerca si debba li-
mitare al diritto romano, ma è necessario investigare con possente cura ed 
amore tutto l’ulteriore svolgimento del nostro diritto fino ai giorni nostri; ché 
non vi è parte, direi quasi, delle nostre istituzioni giuridiche che sia rimasta 
tal quale l’avevano disciplinata i Romani e non abbia anzi subito trasforma-
zioni più o meno ampie, più o meno radicali, per non dire degli istituti affat-
to nuovi che corrispondono alle nuove condizioni di civiltà fatte ai popoli mo-
derni», pp. 94-95.
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invece di restituire vitalità ad un ordinamento giuridico, che 
doveva rispondere, più che alle sue prestigiose tradizioni, al-
le esigenze di crescita di un paese, in cui stavano tramontan-
do le antiche egemonie, per sostenere un processo di sviluppo 
e di integrazione, attraverso la diffusione del benessere, che 
avrebbe dovuto coinvolgere tutti i soggetti sociali.

«Lo studio del diritto posto a base dello studio della civiltà 
– puntualizzava – rivelerà allo storico e al giurista nuovi oriz-
zonti, in quantoché le variazioni capitali del diritto provenen-
do sempre ed infallibilmente da variazioni capitali nello sta-
to degli elementi sociali, traducono e riflettono esattamente le 
evoluzioni che attraversa un popolo» 37.

È la ragione principale per cui si mostrava perplesso sui 
progetti di ricomposizione logico-razionale, rigorosi sul piano 
organizzativo, ma distanti dalle preoccupazioni più pressanti. 
Di provenienza accademica, apparivano generalmente condi-
zionati dall’esigenza prioritaria di ricostruire ex cathedra l’ar-
monia del sistema. Erano funzionali alla conservazione di un 
assetto di potere, che doveva essere rimesso in discussione.

Gli contrapponeva una progressiva revisione delle catego-
rie e degli istituti principali del diritto privato moderno, stori-
camente determinati e condizionati 38, nell’ambito di un dise-
gno, che abbandonava un approccio formalistico, guardando 
ai risultati delle scienze sociali e rimodulava i contenuti di un 
impegno storiografico esclusivamente archivistico e memoria-
listico (rinserrato all’interno di una tradizione, che evocava, 
gestiva e riproponeva).

Era consapevole dei limiti scientifici del biografismo, eser-
citato sulle glorie della giurisprudenza italiana, come della 
ricerca e dell’amplificazione della persistenza dell’esperien-
za romanistica nel mondo alto-medievale 39, per documentare 
l’eternità di una tradizione ‘insuperabile’, egemone anche in

37 Cit., p. 21.
38 «Liberare gli istituti giuridici dalle forme arcaiche, che non hanno più 

ragione di esistere – è il leitmotiv di tutta la prolusione – e durano solo perché 
scritte nei codici senza efficacia propria», p. 99.

39 Era diffusa la ricerca della sopravvivenza degli istituti di diritto ro-
mano nel mondo medievale, in polemica con gli storici tedeschi, con l’uso 
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strumentale di una filologia, utile alla causa nazionale. È il motivo condut-
tore dell’attività storiografica di Pasquale Del Giudice, che studiò Le tracce 
di diritto romano nell’editto longobardo (Rendiconti dell’Istituto Lombardo), 
1885, pp. 451-461, sottolineando l’influsso delle norme romane, sia sul te-
sto di Rotari (riscontrato non solo nel prologo, ma anche nel diritto familia-
re), che sugli editti dei successori, in contrasto con Brunner, che aveva so-
stenuto l’assoluto predominio germanico nelle regioni settentrionali della pe-
nisola (cfr. M. luCCheSi, La scienza e/è la vita. Prime note su Pasquale Del 
Giudice, in Rivista di Storia del Diritto Italiano, 81, 2008, pp. 149-195; le 
‘voci’ di M. CaraVale, DBI, XXXVI, 1988, pp. 610-613; M. luCCheSi, DBGI, I, 
pp. 736-737). Riprese la stessa interpretazione, ma con maggiore determina-
zione, il Tamassia, che dedicò grande impegno alla rivendicazione delle ragio-
ni della romanità, che pure in epoca alto-medievale gli sembrò protagonista. 
Nel saggio sul problema dell’alienazione degli immobili, insisteva sul gradua-
le recupero di importanti istituti giuridici romani (il testamento e l’ipoteca), 
necessari alla sopravvivenza di un’organizzazione sociale più evoluta («sotto 
Liutprando – rilanciava – la civiltà romana continua la sua vittoria; il re stes-
so arieggia la maestà del monarca romano, e le leggi sentono continuamente 
l’influenza delle idee nuove, che modificano le costumanze barbare», Le alie-
nazioni degli immobili e gli eredi secondo gli antichi diritti germanici e spe-
cialmente il longobardo, Milano, 1885, p. 240, su cui cfr. la recensione, di ta-
glio critico, redatta da F. SChupfer, in Nuova Antologia, LXXXIII, 1885, pp. 
399-400). Si spingeva anche oltre il dettato normativo e ricercava, nelle vi-
cende della prassi, la persistenza degli istituti romani, che riteneva eviden-
te perfino nella configurazione del modello proprietario («la proprietà longo-
barda – spiegava – si presenta a noi chiarissimamente coi caratteri del vero 
diritto romano, giacché l’esempio de’ vinti tolse e disturbò la naturale evolu-
zione di questo istituto e lo condusse dalle sue prime forme alle ultime e più 
perfette cui era giunto in Italia», cit., p. 192). Nelle ricerche sulle Fonti dell’e-
ditto di Rotari (Pisa, 1889), enfatizzava l’influenza romana sulla normati-
va longobarda e tentava di rovesciare la tesi di Brunner sulla natura esclu-
sivamente germanica dell’editto, con argomenti più formali, che sostanzia-
li, insistendo su affinità, assonanze, similitudini, che, tuttavia, non escludo-
no le profonde diversità («Ti manderò fra breve l’Editto – scriveva, il 27 gen-
naio 1889, a Luigi Chiappelli – quasi rivendicato alla romanità; è un lavoro 
che mi seduce, ma mi opprime per la mole ingente delle ricerche», Dal carteg-
gio Tamassia-Chiappelli, BNF, Fondo Chiappelli, 11, 4. Sul Tamassia, cfr. la 
‘voce’ di C. ValSeCChi, DBGI, II, pp. 1928-1930). Salvioli, nel suo Manuale di 
storia del diritto italiano, prese le distanze anche da un conformismo ideolo-
gico, che gli sembrava scientificamente superato, minimizzando gli elemen-
ti ‘romanistici’ («trattasi piuttosto di frasi e modi di dire usati nel linguaggio 
di quel tempo», p. 52), che, tuttavia, non investivano la sostanza dell’Edit-
to («tutto ciò non scema però l’autonomia, l’indipendenza e anche l’originali-
tà del diritto longobardo, il quale resta sempre il più completo, il più ragio-
nato, chiaro e preciso nell’espressione, il più astratto e illuminato nelle leggi 
germaniche», p. 53). Di maggiore spessore, il lavoro giovanile di Brandileone, 
che coniugava la lezione erudito-filologica del Capasso, con il vichismo del 
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condizioni storiche e politiche subalterne. Era espressione 
dell’inerzia intellettuale di una cultura incapace di progettazio-
ne, che rievocava le ragioni del primato della coscienza nazio-
nale, per giustificare una sopravvivenza ‘parassitaria’, all’om-
bra della sua carica di suggestione, amplificata dalla conclu-
sione del processo unitario, utilizzata dagli apparati economi-
ci ed istituzionali per consolidare le ragioni della continuità 40.

Pepere, corretto attraverso un più marcato interesse per la tecnica giuridi-
ca, che sottolineava le matrici romanistiche della normativa normanno-sveva 
(cfr. Il diritto romano nelle leggi normanne e sveve del regno di Sicilia, Torino, 
1884, che, nella premessa, specificava che il suo testo era «inteso a determi-
nare sine ira et studio la parte vera fatta al diritto romano nella composizio-
ne delle leggi dei nostri re normanni e di Federico II», p. VIII, e, in varie oc-
casioni, si soffermava sulle norme «tolte di peso dal diritto romano», p. 23, 
oppure, sulla presenza determinante del modello romanistico, pp. 26-27), ri-
scontrate anche nella politica di accentramento, perseguita dalla monarchia 
meridionale, che sottolineava il paradigma unitario vincente, un sistema ce-
lebrato, proprio in nome della fedeltà ai suoi modelli risalenti, dei suoi risul-
tati politici («quella forte unità di regno… va precisamente in molta parte do-
vuta all’aver essi opportunamente richiamato in vita i principii romani relati-
vi alla costituzione dello Stato, al diritto penale ed al procedimento dei giudi-
zi», p. VIII) e della sua funzionalità concreta e sperimentata al disegno asso-
lutista di sovrani, che, sebbene stranieri, si presentavano – con il gradimen-
to dello storico salernitano – come restauratori della romanità («discorrere i 
precetti e gl’istituti tolti dal diritto romano nelle leggi normanne e sveve, e 
far vedere come l’accettazione di quei principii fosse stata non ultima ragione 
dello splendore politico, economico e letterario di quel periodo della storia no-
stra», p. 88). Sul Brandileone, cfr. i. Gallo, Francesco Brandileone. Un giuri-
sta tra filologia e storia, Salerno, 1989; la ‘voce’ di M. CaraVale, DBGI, I, pp. 
331-333. Sulle dominanti preoccupazioni identitarie della storiografia giuri-
dica italiana, dell’epoca postunitaria, cfr. A. mazzaCane, Scienza e Nazione. Le 
origini del diritto italiano nella storiografia di fine Ottocento, in La cultura 
storica italiana tra Ottocento e Novecento, a cura di G. di CoStanzo, Napoli, 
1990, pp. 115-132; L’insegnamento della storia del diritto italiano medievale 
e moderno. Strumenti, destinati, prospettive, a cura di P. GroSSi (Atti dell’In-
contro di Studio, Firenze, 6-7 novembre 1992), Milano, 1993; M. martinez 
neira, Sobre los origines de la historia del derecho en la Universidad ita-
liana, in Cuadernos del Istituto Antonio de Nebrija, 7, 2004, pp. 117-154; e 
soprattutto, A. SpinoSa, Storia del diritto e costruzione dell’identità nazio-
nale, in Retoriche dei giuristi e costruzione dell’identità nazionale, a cura di 
G. Cazzetta, Bologna, 2013, pp. 341-384; e R. Volante, Negare il medioevo: 
Romanesimo e Germanesimo tra Otto e Novecento, ivi, pp. 385-424.

40 Cfr., invece, per una lettura di segno opposto, il passaggio di BruGi, che 
ricorreva appunto all’autorità di Savigny, per istituzionalizzare il paradigma 
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Nella stessa cornice scientifica delle grandi narrazioni sto-
rico-celebrative, rientravano le operazioni di riempimento eru-
dito, intellettualmente sterili, in cui la storiografia disperde-
va il senso più autentico della propria funzione. Ne rifletteva-
no i limiti speculativi ed erano altrettanto elusive, rispetto alle 
ragioni più autentiche dell’ambientazione storico-giuridica (la 
ricollocazione-rimozione delle norme), e assolutamente inutili 
per orientare un processo di riforma del diritto vigente 41.

Gli studi storico-giuridici dovevano lasciarsi alle spalle gli 
schemi della storiografia ‘idealistica’, per considerare il diritto, 
il profilo emergente di un’organizzazione politica e di una re-
altà economica e sociale prevalente 42. Salvioli ridefiniva il pro-
gramma di una storia del diritto, rinnovata dal lavoro inter-
disciplinare, essenziale come indispensabile strumento di cre-
scita epistemologica e scientifica del mondo giuridico. Si con-
centrava sull’ermeneutica dei sistemi normativi, attraverso la 
rilettura dell’esperienza medievale e moderna e delle sue pro-
ve più riuscite di superamento della tradizione romanistica, in 
cui individuava un metodo, un percorso, una strategia istitu-
zionalmente più ‘opportuna’, perché socialmente preferibile 43.

continuista («la scuola storica avea mosso, in ispecie col Savigny, dalla gran-
diosa dimostrazione della continuità del diritto tra il mondo romano e il dirit-
to moderno attraverso il medioevo», I Romanisti della Scuola Storica e la so-
ciologia contemporanea, in Il Circolo Giuridico, 14, 1883, pp. 151-167).

41 «Altri poi non volendo questioni con la metafisica, non entravano nel 
campo delle leggi antiche che come raccoglitori di notizie e servendosi dei me-
todi dell’antiquariato, tutto lasciavano composto e indigesto, limitandosi alla 
nuda collezione e narrazione… semplice e gretta collezione di fatti e di date 
che aveva riscontro nei modi con cui gli antichi naturalisti studiavano la flo-
ra e la fauna», pp. 3-4.

42 «Poiché si credesse che il diritto non uscì come Minerva armata dal-
la fronte di Giove, non è una norma assoluta o un’istituzione generica, ma un 
organismo prodotto da una serie di fatti e di esperimenti legato alla società, 
alle abitudini ai costumi e alla costituzione stessa di ogni nazione, all’indo-
le dei luoghi, privo perciò di un’esistenza isolata e indipendente, era necessa-
rio che nel dominio delle scienze morali prevalessero altri metodi di ricerca, 
e si abbandonassero i concetti a priori nell’investigazione e nell’analisi», p. 4.

43 «Anche ultimamente, non so chi, notava nell’Archivio Giuridico diret-
to dal mio dotto ed indefesso amico il prof. Serafini, che ora che abbiamo un 
Codice da noi, e più vita politica e leggi nuovissime, sarebbe giunto il tempo di 
aprire una scuola nostrale di commentatori; e se trovava da appuntare i lavo-
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Richiamava un’intuizione del maestro Francesco Schupfer, 
attento al dinamismo intellettuale di glossatori e commenta-
tori, capaci di distinguere tra vecchio e nuovo, e di innestare, 
sulla trama del diritto romano, nuovi istituti, ‘trasmessi’ al-
la modernità, assecondando e sostenendo la riorganizzazione 
della società medievale 44. Offriva un’inedita chiave di lettura, 
sviluppista, e non celebrativa, per valorizzare il lascito episte-
mologico di giuristi impegnati nel presente, autenticamente 
innovatori, perché capaci di leggere la realtà (e non soltanto, 
la tradizione), che avevano utilizzato un prezioso strumenta-
rio di categorie logiche e razionali, per costruire nuove solu-
zioni normative 45.

Era stato proprio lo storico veneto, perplesso sulle anguste 
prospettive della scuola dell’esegesi (che mostrava scarsa au-
tonomia, rispetto alla recente codificazione 46), a proporre, nei 
suoi corsi di diritto romano, un modello scientifico, che aveva 
saputo non soltanto utilizzare le dinamiche evolutive dell’e-
sperienza romanista, ma anche ‘replicarne’, nell’epoca della 
rinascita della società medievale, le costruttive ‘sperimenta-
zioni’ 47 (nel testo salvioliano, ricorre anche un isolato riferi-

ri di quell’insigne giureconsulto che è certamente il Mazzoni, ciò era soltanto 
perché in lui non è tutto schiettamente italiano aggiungendo che in Italia non 
abbiamo se non poco di più di qualche nobile tentativo fatto in questo senso. 
Il che è vero; ed io pure precorro col desiderio al momento in cui la scuola giu-
ridica italiana avrà ripigliato le sue vecchie tradizioni», f. SChupfer, Le dona-
zioni tra’ vivi nella storia del diritto italiano, Firenze, 1871, p. 60.

44 «E un nostro illustre scrittore, il prof. Schupfer, giustamente osserva-
va come non basterebbe studiare questo diritto nelle leggi, ma converrebbe in-
sieme ritornare alla nostra vecchia giurisprudenza, senza di chè la storia del 
nostro diritto rimarrebbe monca ed incompleta», p. 95.

45 Op. cit., p. 15.
46 «Non basta però a tal uopo lo studio del diritto romano, che certo è tan-

ta parte della nostra civiltà: ma insieme è necessario investigare con pazien-
za, cura ed amore tutto l’ulteriore svolgimento del nostro diritto fino a’ dì no-
stri; chè non vi ha parte, direi quasi, delle nostre istituzioni giuridiche, che 
sia rimasta tal quale l’aveano disciplinata i Romani, e non abbia anzi subito 
trasformazioni più o meno ampie, più o meno radicali, per non dire degli isti-
tuti affatto nuovi, che corrispondono alle nuove condizioni di civiltà, fatte ai 
popoli moderni», F. SChupfer, Le donazioni, cit., p. 60.

47 «Aggiungo eziandio che non basterebbe studiare questo diritto nelle 
leggi, ma converrebbe insieme ritornare alla nostra vecchia giurispruden-
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mento al testo di Melucci 48, dedicato al metodo del diritto civi-
le ed al lavoro di Erio Sala, uno dei suoi maestri modenesi 49). 
Aveva rivendicato il ruolo di una romanistica di supporto ai 
ritmi evolutivi del paese e non soltanto alle rendite di posizio-
ne di un mondo intellettuale piuttosto inerte, senza appiattir-
si sulla mitologia del diritto romano 50, che poteva ‘insegnare’, 
attraverso la sua esperienza storica, l’osservazione del muta-

za, senza di che la storia del nostro diritto rimarrebbe monca ed incompleta. 
Certamente quei vecchi giureconsulti prendeano le mosse dal diritto romano, 
ma non si fermavano ad esso. Simili in questo ai prudenti dell’antica Roma, 
anch’eglino, pur interpretando la legge, faceano ben altro che chiarire il sen-
so recondito, anzi cercavano di adattare e coordinare alla legge il diritto nuo-
vo quale si andava svolgendo nella vita. Che se talvolta contorcevano il sen-
so della disposizione legislativa, non per questo conviene tacciarli d’ignoran-
za, come si afferma pettorutamente anche oggidì da qualche ignorante: anzi 
e’ lo facevano con deliberato consiglio appunto per servire alle esigenze del-
la vita, che era ben qualche cosa di più e di meglio che non la sapienza civi-
le di un mondo che almeno in parte era morto. Né la loro autorità si riduce-
va a poca cosa: anzi la communis opinio era legge pel giudice non altrimenti 
dei responsi degli antichi prudenti; ed ecco come i nostri giureconsulti entri-
no come un elemento affatto essenziale nello sviluppo storico del nostro dirit-
to, a segno ch’io non esito a dire non conocere punto la storia del gius in Italia 
chi non ne conosce e non ne ha sviscerato gli scritti. Ecco adunque il nuovo 
indirizzo a cui vorrei ricondotti gli studi giuridici. Si tratta infine di ripiglia-
re il filo oramai interrotto delle nostre tradizioni giuridiche, e se m’accinsi al 
presente lavoro, e’ fu precipuamente con questo intendimento», F. SChupfer, 
Le donazioni, p. 60.

48 «Ricominciò più tardi un puro lavoro di ricostruzione e di interpreta-
zione sulla vecchia planimetria, lavoro che dalle mani dei glossatori e di tut-
ta la scuola posteriore ebbe un avviamento di elasticità niente affatto confor-
me al rigorismo dottrinario e pratico dei giureconsulti romani», P. meluCCi, 
Metodo e questioni di diritto civile. La teoria delle obbligazioni solidali nel di-
ritto civile italiano, Torino, 1884, pp. 50-51.

49 E. Sala, Del rinnovamento dei buoni studi giuridici in Italia, Torino, 
1869, p. 43 ss.

50 «Il gius romano adunque non vuol essere, dirò io pure col BroCher (De 
l’enseignement du droit romain, Losanna, 1867, p. 63), un resultato ma una 
lunga elaborazione, non un sistema, ma una genesi, non un museo dove si of-
fre all’ammirazione degli allievi e alla loro imitazione delle opere compiute e 
perfette, ma un opificio, dove si mostri ad essi la serie delle operazioni neces-
sarie per creare il prodotto che si vuole ad essi far conoscere», p. VIII.
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mento delle norme giuridiche, attraverso l’abbandono delle 
forme caduche ed usurate 51.

Salvioli mostrava grande diffidenza verso la cultura giuri-
dica prevalente, che, per appartenenza e formazione, conside-
rava estranea, se non ostile, ad un programma di radicale rin-
novamento istituzionale e legislativo. Era organica alle ege-
monie sociali dominanti e istruita sulla base di modelli enco-
miastici, che rientravano nel repertorio della letteratura del 
consenso e della legittimazione storica del nascente stato na-
zionale. È stato il primo storico del diritto a comprendere che 
una storiografia giuridica rinnovata avrebbe dovuto ‘investi-
re’ le proprie competenze specifiche sulla riqualificazione so-
ciale della legislazione e della cultura degli operatori del dirit-
to, che avrebbero dovuto concorrere alla modernizzazione del-
le istituzioni e della stessa interpretazione delle norme.

Era necessario, per la credibilità delle nuove politiche pub-
bliche, ricostruire un sistema giuridico, capace di ricomporre 
la frattura tra norma e prassi sociale, liberato dalle sopravvi-
venze e dalla mitologia romanista (alimentata da una cultura 
giuridica, inchiodata alle logiche di sopravvivenza accademi-
ca), e promuovere una ricollocazione storica della codificazio-
ne, recettiva di una lunga tradizione, che doveva essere con-
siderata esclusivamente come un punto di partenza per suc-
cessive riforme 52.

51 «Come avverte il Keller (Pandekten, Lipsia, 1861, p. 21), non basta 
che il futuro magistrato, o il futuro avvocato sieno al corrente dei risultati ai 
quali fin qui ha condotto l’azione legislativa: ma è necessario ch’essi compren-
dano questi risultati e sappiano servirsene, che posseggano essi medesimi la 
forza creatrice che li ha prodotti, che sieno in grado di arrivare essi medesimi 
alla verità e di formarsi una propria opinione. A tal uopo l’anatomia del di-
ritto non è sufficiente, ma occorre conoscerne anche la fisiologia, le forze che 
creano le forme, per indovinare le forme che si sottraggono all’osservazione e 
prevedere quelle che non esistono», p. IX.

52 Sul codice civile liberale, cfr. D. Corradini, Le codificazioni civili-
stiche dell’Ottocento, nel volume Il diritto privato nella società moderna, a 
cura di S. rodotà, Bologna, 1977, pp. 55-77; R. Bonini, Premessa Storica, in 
Trattato di diritto privato, diretto da P. reSCiGno, Torino, 1980, pp. 199-310; 
C. GhiSalBerti, La codificazione del diritto in Italia, 1865/1942, Bari, 1985; R. 
Bonini, Disegno storico del diritto privato italiano (dal Codice civile del 1865 
al Codice civile del 1942), Bologna, 19963; S. Solimano, ‘Il Letto di Procuste’. 
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«Siccome ogni legge è il prodotto e lo sviluppo vagamente 
elaborato di legislazioni precedenti, ne consegue – spiegava – 
che generalmente per forza di inerzia qualche cosa del passato 
e qualche traccia d’istituzioni scomparse siano rimaste in ere-
dità ai codici moderni. Sebbene le condizioni storiche che de-
terminavano alcuni principii giuridici, siano scomparse, tutta-
via spesso accade che detti principii siano passati nel patrimo-
nio delle nuove generazioni, e vi restino come parti spurie che 
non hanno vitalità propria, ma ne traggono una fittizia dal vi-
gore della legge e dell’istituto a cui sono inerenti. Spesso fini-
scono per isterilire o debilitare il resto della legge buona e in-
tralciare il progresso giuridico, dimodoché rendesi urgente di 
sopprimerle e di liberare la legislazione dalle scorie e dai de-
triti che il tempo ha accumulato e che sono dannoso ingombro. 
Fare questo non può essere compito che del metodo storico» 53.

Sosteneva una concezione della storia, come strumento e 
momento di una liberazione progressiva del presente dal pe-
so del passato, che, recuperava le sue ascendenze illuministe. 
Non a caso, cercava il suo punto di riferimento nello spiri-
to della rivoluzione francese – con un accostamento molto si-
gnificativo, al di là della puntualità dei riferimenti ‘testuali’ – 
contrapposta positivamente alla retorica di reazione (emersa, 

Diritto e politica nella formazione del codice civile unitario, Milano, 2003; Id., 
L’edificazione del diritto privato italiano: dalla Restaurazione all’Unità, in 
Il bicentenario del codice napoleonico, Atti del Convegno Linceo (Roma, 20 
dicembre 2004), Roma, 2006; Id., Due popoli due codici. Il dibattito sull’u-
nificazione del diritto civile tra lombardi e piemontesi alle soglie dell’Unità 
(1859-1860), in L’ABGB e la codificazione asburgica in Italia e in Europa. Atti 
del Convegno Internazionale Pavia, 11-12 ottobre 2002, a cura di P. Caroni, 
E. dezza, Padova, 2006, pp. 365-404; P. Cappellini, Viaggio in Italia. Code 
Napoléon e storiografia: uno schizzo incompiuto, in ‘Iuris Quidditas’. Liber 
amicorum per Bernardo Santalucia, Napoli, 2010, pp. 21-36; A. SpinoSa, 
“L’economia dei codici moderni”. Legislazione e giurisprudenza nella dottri-
na italiana dell’Ottocento, in Quaderni Fiorentini, 40, 2011, pp. 747-780; P. 
CoSta, Un diritto italiano? Il discorso giuridico nella formazione dello Stato 
nazionale, in Retoriche dei giuristi e costruzione dell’identità nazionale, a cura 
di G. Cazzetta, Bologna, 2013, pp. 163-202; G. Cazzetta, Codice civile e iden-
tità giuridica nazionale. Percorsi e appunti per una storia delle codificazioni 
moderne, Torino, 20182.

53 Cit., pp. 18-19.
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nel clima della restaurazione), e recuperata, come strumento 
di istituzionalizzazione del mutamento.

«Il metodo storico mostra in questo suo compito – sottoline-
ava – appunto il carattere positivista e razionale che lo carat-
terizza. Sorto per una singolare coincidenza quando la rivolu-
zione francese proclamava la liberazione degli uomini dalla 
tradizione, l’istorismo scientifico si propone di liberare la le-
gislazione da quei principii e istituti tradizionali che sono le-
gati a forme politiche e sociali già tramontate e che giacciono 
inerti fuori dalla nostra coscienza pubblica. Tale è la missione 
dell’indirizzo storico nella scienza essere storici per essere ri-
voluzionarii nella pratica legislazione» 54.

Gli studi storico-giuridici dovevano costruire soprattutto la 
consapevolezza della relatività storica di norme, istituzioni e 
categorie giuridiche 55. Avevano la funzione di scuotere le con-
suetudini sociali più diffuse, gli schemi consolidati, le soluzio-
ni più accreditate dal sistema e la pigrizia mentale, imposta 
dalle abitudini più radicate 56.

Dovevano ripensare radicalmente la propria mission ed 
incentivare la presa di coscienza delle nuove esigenze, libe-
rando la cultura giuridica dalla passiva sottomissione al pre-
stigio della tradizione 57, schivando il rischio di riproporre i 
più stereotipati motivi evoluzionistici, che si appagavano di 
un generico rinnovamento, condizionato al rispetto delle scel-
te di fondo consolidate, e rinviato sine die, nei suoi effetti più 
dirompenti 58.

54 Cit., p. 19.
55 «Questo lavoro di purificazione e di selezione che il metodo storico por-

ta con sé, si può giustamente chiamare di rivoluzione, giacché consiste nel li-
berare le codificazioni da quelle tradizioni che non hanno più ragione di esse-
re e durano solo perché scritte nei codici senza efficacia propria», p. 19.

56 Op. cit., p. 24.
57 «Noi non vogliamo imitare il Narciso della favola che adora sé stes-

so. La scuola storica non si compiace delle bellezze del passato in mezzo a cui 
cammina, non le contempla immobile come chi non sente o sospetta il bisogno 
di progresso, essa evoca, ma non ripete o riproduce, né vuol ristaurare il pas-
sato coi suoi errori, colle sue debolezze e insufficienze», cit., p. 17.

58 «Quando il movimento giuridico italiano si sarà messo su questa via e 
quando la storia non sarà più riguardata come un teatro di diletto o una pa-



Giuseppe Salvioli tra storia e riforma delle istituzioni liberali…

829

È una prolusione, che documenta la coscienza dell’apertu-
ra di un’epoca nuova per la cultura giuridica (e non solo sto-
rico-giuridica) italiana, con la crescente domanda di riforme 
istituzionali e sociali, in sintonia con un mondo intellettuale 
progressista, preso dalle urgenze del presente, che non si la-
sciava più suggestionare dalle mitologie celebrative risorgi-
mentali e reclamava uno sviluppo più coerente ed esteso, in 
grado di unificare realmente il paese e di completare un pro-
cesso di emancipazione.

Rappresentava un manifesto per una riconversione degli 
studi storici, attento ad intercettare soprattutto le dinamiche 
del dibattito istituzionale (l’esame del codice civile liberale sa-
rebbe stato costruito proprio sull’analisi del retroterra stori-
co-sociale, con attenzione alla sua inadeguatezza, rispetto alle 
priorità imposte dallo sviluppo, e non con riferimento alla sua 
eventuale difformità, rispetto ai valori nazionali ed alle matri-
ci culturali 59), centrando il dibattito sul ‘destino’ della codifica-
zione, piuttosto che sulle sue premesse; sui suoi limiti struttu-
rali, più che sui suoi meriti 60.

lestra pei curiosi, riteniamo non illuderci ripromettendoci un grande svilup-
po per la scienza, grandi vantaggi per la pratica e affermando di non aver 
preparato al legislatore una guida sicura e imparziale per le opportune ri-
forme. Conoscendo le origini degli istituti giuridici e i fatti a cui si collegano 
certi principii, scomponendo per mezzo della storia il corpo delle leggi e asse-
gnando ad ogni disposizione la sua patria, il giurista ed il legislatore sapran-
no quali saranno le parti spurie, gli elementi eterogenei nella nostra civiltà, 
gli istituti colpiti da senilità, le regole che non hanno più un contenuto reale e 
un significato pratico. Essi giungeranno così con mano sicura a liberare quel-
lo che è vivo da ciò che è morto, ad adagiare il diritto in quelle forme che sono 
più consentanee alla civiltà nazionale: le loro riforme non procederanno più a 
tentoni ma sopra una via larga e sicura», cit, p. 19.

59 «Il diritto francese è per molta parte il sustrato dei nostri codici e per-
ciò è impossibile il voler prescindere da esso: dai codici napoleonici sono deri-
vate le nostre leggi e perciò sarebbe un errore cedere ad un falso sentimento 
di amor nazionale il non riconoscere la stretta parentela che lega le due legi-
slazioni sia per molta parte del contenuto, sia per la forma. Pretendere quindi 
di separarle e di creare alle nostre leggi un ambiente storico isolato dal movi-
mento giuridico d’oltralpe sarebbe un’inconcludenza e uno sforzo deplorevole 
ne’ suoi risultati», cit., p. 7.

60 «La storia non va a ritroso, né vi può andare la giurisprudenza che è ri-
flesso della vita reale quotidiana. Ma provare come istituti, disposizioni, mas-
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Nel bilancio scientifico su un intervento legislativo, che 
aveva superato la prova dell’unificazione del paese, l’influen-
za determinante esercitata dal code civil, rappresentava un 
problema per la riproduzione di un impianto giuridico social-
mente superato, oltre che, per i limiti di una letteratura sco-
lasticamente appiattita sulla giurisprudenza francese e l’ar-
retratezza di un dibattito scientifico, ripiegato esclusivamente 
sulle preoccupazioni del proprio accreditamento nel sistema 61.

Rifletteva l’affermazione del mondo borghese e della sua ca-
pacità di unificare la società, senza porsi il problema di una legi-
slazione del lavoro e dell’inserimento delle masse nella vita del-
le istituzioni. Garantiva soltanto l’ordinamento proprietario e il 
connesso blocco sociale di riferimento 62, in armonia con le pro-
spettive tradizionali di una cultura giuridica astratta e dottri-
naria, distante dallo spirito e dalle esigenze dei tempi nuovi 63.

sime abbiano il loro punto di partenza in costumi abbandonati, in aforismi 
fraintesi, in pratiche forensi già morte, in consuetudini giudiziarie perdute, in 
cavilli leguleieschi: mostrare quello che deve essere rigettato e quale conser-
vato, stabilire il modo in cui si è formata l’odierna parte dottrinale, tutto ciò 
vuol dire somministrare al giurista e al legislatore sicuri criterii per apprez-
zare il carattere, l’indole, l’estensione delle dottrine giuridiche vigenti, vuol 
dire dare l’illustrazione meno fallace dei sommi principi, come delle minute 
disposizioni, e fornire a tutti nelle difficoltà e incertezze che specialmente oc-
corrono per l’interpretazione di un testo e la ricostruzione di un istituto, una 
norma direttiva ben più sicura e autorevole di quello che possa essere un rap-
porto di una commissione o un discorso di un ministro», cit., p. 17.

61 «Certamente non è mancato chi di questa riconosciuta affinità ha fat-
to una completa identità… ma tutto ciò non si deve incolpare al metodo, ma 
al difetto di critica e di spirito di osservazione in chi ha creduto commenta-
re le nostre leggi trascrivendo semplicemente le opere della ricca letteratura 
francese… Non è questo assoggettamento completamente erroneo che noi vo-
gliamo», loc. cit.

62 «Bisogna cercare e provare – avrebbe scritto successivamente, riassu-
mendo il senso del suo piano di lavoro – come le presenti norme giuridiche nel 
loro lato formale siano il frutto di situazioni storiche lontane dai nostri biso-
gni ed aspirazioni e siano piene di quello spirito particolare delle classi che fi-
nora hanno fatto le leggi, quindi cioè acconce più specialmente ai loro interes-
si, al loro grado di cultura, ai loro fini», G. SalVioli, Gli aforismi giuridici, in 
Scuola Positiva, 1, 1891, 7, p. 295.

63 «Quanto abbia giovato alle scienze mediche l’essersi liberato dagli afo-
rismi della scuola ippocratica, che avevano anche essi secolari consacrazio-
ni, è cosa a tutti saputa. La giurisprudenza invece si è immobilizzata in uno 
stretto circolo, e si è lusingata di essere una scienza come l’astronomia e la 
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Salvioli giustificava la scelta di emanciparsi dai condizio-
namenti esercitati dalle suggestioni della tradizione romani-
stica sul diritto moderno, sottolineando la discontinuità (e non 
la continuità, secondo il ‘vincente’ schema di Savigny) tra l’e-
sperienza romana ed il mondo medievale, che non veniva let-
ta come luogo di affermazione del diritto romano (in nome del-
la scontata contrapposizione tra romanesimo e germanesimo, 
che coinvolse il pubblico delle classi colte), a dispetto delle do-
minazioni barbariche.

Diventava lo strumento scientifico essenziale per riscon-
trare il superamento della sua esperienza storica, attraverso 
la rielaborazione delle grandi scuole della giurisprudenza ita-
liana, riscoperta per lo spirito innovativo con cui aveva resti-
tuito vitalità al sistema giuridico, ‘costruendo’ un metodo in-
terpretativo, riproposto come modello, in un momento in cui 
la scientia iuris aveva perso smalto e capacità costruttiva 64.

Rivedere concetti, categorie, strumenti di lavoro, eredita-
ti dal passato, significava anche proporre un nuovo approccio 
al diritto vigente, liberato dal peso delle tradizioni scientifiche 
consolidate, più aderente ai problemi reali. Rivolto alle esi-
genze concrete del paese, svincolato dalle ragioni della tecnica 
formale (che si muoveva alla ricerca di una perfezione ideale e 
astratta, riprendendo acriticamente gli schemi della pandet-
tistica 65), e soprattutto, più evoluto, rispetto ad un impegno 

trigonometria, solo perché aveva un numero di teoremi che sono in parte con-
venzionalismi di scuola o avvanzi di una civiltà difforme e diversa dalla no-
stra», G. SalVioli, op. ult. cit., pp. 294-295.

64 «Non è per soddisfazione accademica, per gusto di erudizione che la 
storia del diritto si fissa con maggiore predilezione sul medio evo: niuna epo-
ca è più feconda di insegnamenti. Gran parte del nostro diritto ritrova là ori-
gine e spiegazione, gran parte degli istituti giuridici trovano la loro illustra-
zione nello studio di quella giurisprudenza antropologica comparata», p. 23.

65 «Questo lavoro che ha compiuto l’avv. Cavagnari per le sostituzioni pu-
pillari, in modo eccellente, deve essere esteso a tutte le parti del diritto e par-
ticolarmente alla parte o teoria generale che finora non è stata esaminata da 
un punto di vista sociale, accogliendosi quasi integralmente le dottrine delle 
pandette e dei pandettisti», G. SalVioli, Gli aforismi, cit., p. 289.
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esclusivamente ‘ornamentale’, limitato al restauro estetico di 
dottrina e giurisprudenza 66.

Dalla presa di distanza da una cultura giuridica, allinea-
ta, per estrazione, formazione ed appartenenza all’ordine nor-
mativo vigente, funzionale alla conservazione dell’esistente 67, 
e dalla riscoperta della storia, come strumento di verifica dei 
reali antecedenti del presente, restituiti al loro contesto origi-
nario 68, si sarebbe sviluppata compiutamente la polemica sal-
violiana contro il codice e la legislazione liberale 69. Avrebbe 
investito coerentemente una ‘costituzione’ sociale, che ne rap-
presentava la matrice e che aveva ‘istituzionalizzato’ i valo-

66 «Non mi arresto a criticare l’attuale e romana teoria dei danni e delle 
responsabilità per gli infortuni del lavoro. Sia o no contrattuale, è certo che 
la legge, non ammettendo l’inversione della prova, schiaccia i deboli e assi-
cura l’impunità al brigantaggio di certi speculatori. Auguriamoci che questa 
Legislatura riprenda il progetto Berti e superi le resistenze derivanti dalle 
tradizioni scolastiche e regoli con altri principii questa materia», G. SalVioli, 
I difetti sociali del Codice Civile, in relazione alle classi non abbienti ed opera-
ie. Discorso letto per la solenne inaugurazione degli studi nella R. Università 
di Palermo, il giorno 9 novembre 1890, Palermo, 1890, p. 39.

67 «Ai giorni attuali, in presenza dei problemi sociali che aspettano solle-
cita soluzioni, in presenza dei nuovi elementi che prendono tanta parte nella 
vita contemporanea, le conseguenze di questa esagerata fiducia nella bontà 
di una dottrina, gli effetti di questo principio direttivo della nostra vita legi-
slativa ‘oltre, sì, al diritto romano, ma sempre per il diritto romano’ sono più 
gravi di quanto possa a prima vita sembrare. Scienza e legislazione sono per 
esso condannate a una quasi inerzia», G. SalVioli, I difetti sociali, cit., p. 7.

68 Cfr. il passaggio, in cui ricordava la necessità di una ricostruzione del 
sapere giuridico, che doveva essere sottratto al riservato dominio di una ca-
sta ed alle sue strategie di resistenza corporativa («perché questa campagna 
faccia strada con successo e vinca le resistenze che trova nell’alta magistratu-
ra ed avvocheria…che si mantengono completamente estranee ad ogni movi-
mento di critica e di riforma, anche superficiale e di forma, del Codice civile e 
mostrano di non comprendere i bisogni presenti a cui questo codice dovrebbe 
provvedere», Gli aforismi, cit., p. 289).

69 «Se il nostro Codice civile ha tutti questi difetti sociali, non può essere 
la legge della nostra società, non può cooperare alla missione che ha lo Stato 
verso le classi lavoratrici. I monumenti storici, le tradizioni splendide del pas-
sato, le glorie del pensiero giuridico, le abitudini della educazione nostra non 
debbono sbarrare la via verso quelle riforme che possono migliorare lo stato 
presente della società e preparare quelle pacifiche evoluzioni che tiene in ser-
bo l’avvenire», p. 42.



Giuseppe Salvioli tra storia e riforma delle istituzioni liberali…

833

ri portanti del diritto civile 70, generando una rilettura critica 
complessiva della storia italiana, che avrebbe accompagnato 
tutto il suo lavoro.

Rappresentò la cifra più autentica della sua esperienza 
storiografica 71, animata dalla consapevolezza ‘movimentista’, 

70 Sul contributo di Salvioli alle vicende del socialismo giuridico di fine 
secolo, cfr., oltre al pionieristico lavoro di L. Bulferetti, Le ideologie sociali-
stiche in Italia nell’età del positivismo evoluzionistico, Firenze, 1951, ed ai 
contributi rilevanti di P. unGari, L’età del Codice Civile, cit.; Id., In memo-
ria del socialismo giuridico, in Politica del Diritto, 1, 1970, 2, pp. 241-278; il 
prezioso intervento, ancora fondamentale, di P. CoSta, Il ‘solidarismo giuri-
dico’ di Giuseppe Salvioli, in Quaderni Fiorentini, 3-4, 1974-1975, pp. 467-
494; le pregevoli ricognizioni di S. lanaro, Nazione e lavoro. Saggio sulla cul-
tura borghese in Italia, 1870-1925, Venezia, 1979, p. 201 ss.; e soprattutto, 
C. Carini, Cultura e politica del socialismo giuridico (1890-1900), in Annali 
della Facoltà di Scienze Politiche di Perugia, Materiali di Storia, 6, 1981-
1982, pp. 54-100; A. Giardina, Analogia, continuità e l’economia dell’Italia an-
tica, premessa a G. SalVioli, Il Capitalimo Antico, Bari, 1984 (ora in L’Italia 
Romana. Storie di un’identità incompiuta, Bari, 1997, pp. 323-370); gli spun-
ti e le osservazioni, presenti nei testi di G. pino, Modelli normativi del rap-
porto di lavoro all’inizio del secolo, in Politica del Diritto, 15, 1984, p. 212 ss.; 
M. CaSCaVilla, Il socialismo giuridico italiano. Sui fondamenti del riformi-
smo sociale, Urbino, 1987, pp. 89-112; L. CaStelVetri, Le origini dottrinali 
del diritto del lavoro, in Rivista Trimestrale di Diritto e Procedura Civile, 41, 
1987, pp. 260-264; P. GroSSi, La Scienza del Diritto Privato. Una rivista-pro-
getto nella Firenze di fine secolo, 1893-1896, Milano, 1988, pp. 9, 12, 55, 58-
63, 87, 94, 106, 137, 172 e 193; P. BeneduCe, La volontà civilistica. Giuristi e 
scienze sociali in Italia tra ‘800 e ‘900, Napoli, 1990; e, nei più rilevanti saggi 
di A. mantello, Il più perfetto codice civile moderno. A proposito di BGB, di-
ritto romano e questione sociale in Italia, in Studia et Documenta Historiae 
et Juris, 62, 1996, pp. 357-400; G. alpa, La cultura delle regole, cit., pp. 15, 
109, 118-120, 203-206, 214, 219, 268, 283, 303, 309-310 e 322-324; P. GroSSi, 
Scienza giuridica italiana, cit., pp. 21, 39 e 50; E. C. maeStri, Alle origini 
della sociologia del diritto in Italia: il contributo di Giuseppe Salvioli (1857-
1928), in Annali dell’Università di Ferrara, Sez. V, Scienze Giuridiche, XV, 
n.s., 2001, pp. 204-240; F. luCarini, Scienze comunali e pratiche di governo in 
Italia (1890-1915), Milano, 2003, pp. 214, 309 e 378; P. paSSaniti, Storia del 
diritto del lavoro, I, La questione del contratto di lavoro nell’Italia liberale 
(1865-1920), Milano, 2006, pp. 225, 229-234, 416-418, 421 e 447; G. Cazzetta, 
Scienza giuridica e trasformazioni sociali. Diritto e lavoro in Italia tra Otto e 
Novecento, Milano, 2008, passim.

71 «La storia del diritto italiano – avrebbe scritto significativamente nel-
la premessa alla nona edizione del suo fortunato Manuale, che può conside-
rarsi la versione più completa e coerente con tutto il suo percorso scientifico – 
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che era stato costruito, attraverso un sistema dell’istruzione 
specialistica, ancora largamente censitario, che perpetuava 
l’ethos di una cultura giuridica tradizionalista, per apparte-
nenza e/o per omologazione 72.

Salvioli, negli anni novanta, avrebbe denunciato la persi-
stenza dell’egemonia, mantenuta da una scienza giuridica tra-
dizionale, che occupava un ruolo centrale nel sistema istituzio-
nale, per capacità di relazioni, e per l’influenza, che esercitava 
nell’elaborazione e nella gestione dei processi legislativi, pri-
gioniera (oltre che, dei suoi schemi più sperimentati e delle sue 
categorie abituali 73) dei suoi più insidiosi meccanismi struttu-
rali, con annesse logiche di riproduzione ideologica 74.

non è chiusa, perché il diritto è sempre in progresso con la società. La nostra 
è epoca di transizione: le nuove esigenze della classe lavoratrice, i mutamenti 
avvenuti nelle forme economiche di produzione e circolazione dei beni, il dif-
fondersi della istruzione, l’elevarsi della moralità, l’affermarsi della libertà 
politica, conseguenze delle incessanti conquiste della scienza, l’invigorirsi del 
sentimento di solidarietà fanno avvertire che il diritto vigente è in arretrato, 
che più non risponde ai bisogni della società e alle aspirazioni ideali di una 
parte di essa. Vi è un disquilibrio che va ristabilito. Oggi la coscienza dei po-
poli agisce sul suo diritto più direttamente di quello che avvenisse nel passa-
to, lo critica, e ne prepara le riforme», G. SalVioli, Storia del diritto italiano, 
Torino, 1921, pp. 14-15.

72 «Nessun ceto è più affetto di atavismo – avrebbe scritto, nella più nota 
prolusione del 1890 – e di odio pel nuovo quanto quello dei giuristi. La parola 
del legislatore gli appare come il riflesso di tanta esperienza e sapienza, quan-
ta maggiore non si potrebbe immaginare. La sua educazione lo ha immobiliz-
zato in un cerchio di idee, di dottrine, di teoremi tracciata da due mila anni 
sono e non intende uscirne. La storia del pensiero non ricorderà fedeltà mag-
giore, verso un patrimonio di idee, quanto quella dimostrata dai giuristi verso 
il diritto romano, e noterà allora anche la parte di responsabilità che spetta 
alla scuola in questo culto», G. SalVioli, I difetti sociali, cit.,p. 6.

73 Cfr. il riferimento all’attuale «educazione scientifica composta di prin-
cipii spesso accolti e venerati per la suggestione della tradizione, cosicché 
spesso gli orizzonti intellettuali del magistrato sono limitati più di quello che 
siano presso un giurato mediocremente colto», p. 146.

74 «È anco a notare che i magistrati escono quasi esclusivamente dalle 
file della borghesia; sono carne della sua carne, ne riproduce tutti i vizii, le 
tendenze e ne sentono tutta l’influenza… Ed è per questo motivo che i giudi-
ci distribuiscono senza misericordia pene severissime tutte le volte che han-
no a giudicare reati contro la proprietà, e inclinano a trovare attenuanti e di-
scriminanti per altre fattispecie criminose». G. SalVioli, rec. di F. de luCa, 
L’evoluzione e la giuria, in Il Circolo Giuridico, 24, 1893, 1, p. 146.
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È la ragione per cui considerava una priorità la riorganiz-
zazione del sistema dell’istruzione superiore, parametrato sul-
la difesa delle egemonie prevalenti, che doveva essere supe-
rato da una più esigente politica sociale, capace di riforma-
re profondamente l’ordinamento complessivo 75 (oltre agli isti-
tuti processuali e penitenziari vigenti, estremamente risalen-
ti, che, inevitabilmente, riflettevano gli stessi ‘limiti’ 76), anche, 
per ‘produrre’ una giurisprudenza più innovativa e più sensibi-
le, in grado di incidere sull’apertura sociale delle istituzioni 77.

75 «Finché l’istruzione secondaria e superiore non sarà completamente 
gratuita, e riservata ai più degni, non sarà possibile pensare ad avere una 
magistratura indipendente, degna di avere nelle mani la libertà degli uomini 
e superiore a qualsiasi interesse di classe», op. cit., p. 146.

76 «Ormai si impone una riforma vasta che deve abbracciare la procedura 
ed i sistemi penitenziarii ed uscire dai tracciati delle antiche pratiche», p. 147.

77 «Invece di arrestarsi alla contemplazione di forme vecchie e sterili, in-
vece di correr dietro alle leggi di una civiltà così diversa dalla nostra, i giuri-
sti devono, liberi dai pregiudizii, rendersi conto – avrebbe aggiunto significa-
tivamente, nella sua più celebre prolusione – delle condizioni del loro tempo e 
alla stregua di queste esaminare se i Codici non solo ad esse rispondono, ma 
se elevino, le perfezionino, se possano cooperare all’avvento di quelle idealità 
sociali che si vanno maturando e dalle quali eromperà il diritto dell’avvenire. 
Nessun compito più importante essi hanno in questo momento quanto quel-
lo di ricercare se il legislatore ha compiuto i suoi doveri sociali verso le classi 
diseredate e le classi operaie, e in qual modo egli possa contribuire ad assicu-
rare per tutti quella giustizia, quella solidarietà, che è la grande aspirazione 
della nostra epoca», G. SalVioli, I difetti, cit., p. 7.
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Abstract

Natale Vescio, Giuseppe salvioli tra storia e riforma delle isti-
tuzioni liberali. la prolusione palermitana sul metodo stori-
co nel diritto civile

Giuseppe Salvioli storico del diritto, giurista, intellettuale mili-
tante, ha teorizzato, nella sua prima prolusione palermitana, un’e-
sperienza storiografica impegnata nella ricollocazione storico-sociale 
delle norme, come premessa per la rilettura critica del diritto vigente 
e l’elaborazione consapevole dei progetti di riforma del codice civile e 
delle istituzioni liberali, che avrebbe sostenuto, negli anni della sua 
militanza socialista, alla fine dell’Ottocento.

parole chiave: Salvioli, metodo storico, storiografia giuridica.

Natale Vescio, Giuseppe salvioli, an interesting case be-
tweeen the sense of history and the reform of liberal insti-
tutions. the opening speech in palermo about theoretical 
method

Giuseppe Salvioli was historical of law, jurist and intellectual ac-
tivist. He theorized and anlyzed, in his first opening lesson an his-
torical background that had the mission to recontextualize and to re-
place newly the rules in a historical and social environment. It was 
a premise for a critical reading of current law and a deeper under-
standing of a reform project of the civil code and of the liberal istitu-
tions, supported by him during the years of his socialist militancy, at 
the end of nineteenth century.

Key words: Salvioli, historical method, juridical historiography.
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